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Gioitelo tìuBOussÀts, iriaggloK; in ritiro (Sòl bràc- 
cio sinistro amputato. 

IsauRa^ stia moglie. 

JuANifA, sOi-elìa d'IsauhG 

Gastone ni Vervilleì colonnèllo dèi cacciatori 

>à da vai io. 

* * * v '• ' • 

Adriano dì Monleon, OapO squadronò dògli Ussari; 

Dàndrey, proprietario d’unà casa; 

Un domestico. 
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DA I TAGLIA DI TOLOSA 

‘ * V 

ATTO PRIMO. : 

Giardino chiuso ria niiirà. A «Irli la una casa, ai 
piedi delia quale é uno spiraglio. A sinistra 
porla d'ingresso. Un cavalietto con sopra un 
quadro. Tavoliuo 0 sedie* 

l ' 

-SCENA PRtMÀ. 

• i . 

, . ■ » . v « 

ìtaUrn e J nati ila in abitò di mattina, tsaiira è 
seduta innanzi ai cavalietto, e dipinge un j>àe- 
' saggio. 

ìsa. Di', Itifthiiaj sbrclia tuia... questa pii (lira t i 
riclilama alla memoria il nostro giardino, il 
nostro pel giardino di Saragozza? 

Jua. È nn quadro fallo a memòria, ma è rasso- 
ìniglfnnl issimi^ te Io assicuro. Si potrebbe diré 
ette il giardino e venuto da Sarugozfca a Tolosa 
. per mettersi a te davanti. ' ^ 

/su. Sventuratamente Poriginaìe non esiste più. 
Sono morti a neh ‘essi, quei begli alberi del no-' 
Stro giardino! morti con nostro padre, con tutti 
i nòstri parenti! Ect-o i frutti della guerra! Sa- 
ragozza ha sostenuto due assédj: cosa ben glo- 
riosa per essa, ma fatalissima per nói che da 
lenta gloria non abbiamo ottenutó Òhe l'èst rat lo 
mortuario delta nostra famiglia 
Jua. Ma dovremo vivere sempre con queste triste 
rimembranze? 
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8 LA BATTAGLIA DI TOLOSA 

/«.i. Sempre, sempre, soreHa mia... La guerra non 
e anche qui, a noi vicina, alle nostre porte? 
Siamo stali asscdialidue volle dai francesi! oggi 
ìtòi siamo qui coi francesi, qui a Tolosa, e sa- 
remo assediali dagli inglesi e da’noslri compa- 
trioti! spagnuoli... Si è mai veduta una simile 
lalalita?! francesi mi han tolto la mia prima fa- 
miglia, l’inglesi arrivano qui per togliermi il 
tiglio. Almeno gli uomini trovano un divferti- 
mento nelle battaglie: dicono che là trovasi il 
loro onore, ed hanno inventalo cerle massime 
per persuadersene!... Ah, noi donne siamo es- 
seri infelicissimi! 

Jua - In Ispagn? sentiva dire che le donne sono 
regine in Francia. Ma a me sembra però che 
sia un solo titolo d’onore: non è egli vero? 

Jsa. Sono le schiave degli uomini qui, come da per 
tutto... Le donne non hanno in tutta ia loro vita 
che un solo afTarc Importante, la conchiusione 
del matrimonio; ed in questo precisamente si Im 
pochissima differenza per la loro sovranità! — 
Un uomo, bene spesso non conosciuto dice loro: 
Voi sarete mia sposa; si china il capo rispon- 
dendo un si, che il più delle volte rassomiglia 
ad un no... lo, per esempio, che cosa poteva 
fare quando il maggiore Giorgio Duhoussais mi 
ha rialzala quasi morta dal fianco di mio pa- 
dre spirante? Senza dubbio che Duhoussais mio 
marito ha credulo riparare geiierosameute,e da 
galante francese, a lutti quei inali che mi veni- 
vano da’suoi connazionali. L’ultimo sguardo, 
l’ullimo sospiro di mio padre pareva mi dices- 
sero, io ti aflido a Duhoussais, figlia mia. le 
lo do per isposo .. ed io mi son, sacrificata, 
senza lusso, senza pompa... L’eroismo d’una 
donna rimane sempre celalo, non merita cele- 
brità. lo ho fatto ciò che si chiama il mio do- 
vere, ho seguito le leggi dell’onore... onore, 
dovere!... Bellissimi nomi!... E quasi sempre sul- 
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l'orlo d’un abisso ima donna li pronunzia... 
lo mi sono abbandonala eoli» fesla bassa, umi- 
liata al dovere, all'onore... Al»! faccia il cielo 
che (iti giorno io non abbia a pentirmene. 

Jua. Tu, sorella mia, pentirtene! Ah no, non è 
possibile. 

ha. Buona giovane! Inesperta! Qui... osserva que- 
sto paesaggio .. che cosa vedi? 

Jua. Veggo un bel giardino, il giardino della no- 
stra fanciullezza, dc'nostri divertimenti. 

Isa. E non vedi altra cosa? 

Jua Ma... si .. credo... 

Isa. Hai ragione... qui non v’è allro per te... ina 
io, io ho dipinto questo quadro non per ciò 
che vi si trova, ma per quello che non si vede 
più... guarda questa quercia... 

Jua. Si, si, la quercia della zingara... (con voce 
tassa e misteriosa) INoù vi mancano che due 
lettere iniziali,. quella del tuo nome, e quella 
di .. 

ha. Si... ' i mancano due lettere... Juanila, tutta 
la mia vita è in quell'albero... quell’alburo è 
morto oggi. ' ’ v> , 

Jua. ( turbata ) Che dici; sorella mia? 

ha. Dico che ho voluto soffocare un primo amo- 
re, e un pr imo amore è la vita. Juanila... que- 
sta (pierei a della zingara è per me il letto spa- 
glinolo, è la patri?!, c la gioja, è il cielo. 

Jua. Ali si, T intendo: tu devi rammentare con 
piacere quel primo amore, ed un primo amore, 
è una rimembranza che sempre rallegra il cuore. 

Isa. Si, si, tutta lamia vita è in quella quercia... 
Là, un uomo uii ha fallo sentire per la prima 
voi la quelle parole che bruciauo il cuore, e 
non si cancellano mai più. tu aveva quindici 
anni, cominciava ad esistei e: io ascoltava in 
estasi quella rivelazione d’umore oliasi fram- 
mischiava alle armonie delta nulle, ai profumi 
de’ nostri* gelsomini, ut rumore dette cascale, 
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àilii freschezza «nave che «centi** dà un. cielo 
seni ititi lo di sleiie. 1/ a ni ma m'a si prestava 
tutta iutiera a quei colloqui misteriosi: ogni 
sillaba (ini nlirt aulitolo mi arrivava ali’orec- 
bliio insieme a quelle melodie noti urne, a quei 
profumi. » quello celesti visiqoi. In poche orò 
io lio vjvuto de’ secoli, là. «olio quella quer- 
cia. lo Ito *cartitO| ho respiralo lutto ciò citò 
può esservi di felicita su questa tèrra in un’elà 
in cui Si erètié alla felicità. L'amore dava a 
lutto ciò che nii èlrcuuuava, uu’animd, sorella 
deila mia. jiianija. quella felicità è svanita;, 
quel bef Orizzonte si è oscurali»; quei dolci 
raggi sodò spenti. La ulano amata si è ritirala 
dalla lòia. Una mano rispettabile Ila disecca- 
to il pianto miOj in fondo a quel giardino ho 
trovalo il matrimonio, ma il matrimonio in 
tutta la sua gravila sociale: lo cercava I’j manie; 

r ho trovato il proiettore. Allóra nii sono rasse- 
gnata; hò preso il mio posto fra le spose... 
Ohe li dirò io inai? — Ito amato mio marild 
con tulle le affezioni possibili, eccetto l'amore . 

Jua. ( (/eltandiìxi culle braccia ut collòdi tei) Ali! 
mia buona sorella! 

Ha. Io ti parlo cosi, Oggi; perchè tulio ciò oliò 
sentiamo mi richiama vivamente alla memoria 
quei rumori di guerra chi* hanno avvelenalo 
la nostra fanciullezza. Domani forse la morte 
può sorprendermi qui, ed io ho voltilo farti 
risovvenire delle colpe dei mio cuore, accrnc^ 
thè tu possa pregare il cielo per ine. Avrò bi- 
sogne» delle tue preghiere, sorella mia, pèrche 
to non credo che il mio primo amore si sia 
Intiepidito; Si è anzi nr.iggiòrinenfè riscaldalo; 
fu laute ore ardenti, paSsaté senz’ombra di 
felicità. — Qualche volta cerco di crearmi una 
consohrzione, mollo amara senza dubbio, un 
èlle mi procura una specie di tranquillità; mi 
persuado che sia morto queir uomo che ito 
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ianio nmairt... AvriìblJe cercalo rivinterini. se 
• .vivesse... egli òrti io quell'olà In pii» Si e pro- 
dighi dell» vlia. confo vòlte avevo arrischialo 
la stia nella Crudele nostra guerra l/i ferinità 
Si Sarà stancala di sa iva Ho Re ircptli. tl -411 coi 
pallio; il gióvini» 4 velili si noi 5 Vecchio. Si* IO 
.sapessi l' singolo (P Bfiropa. IH litri riposa^ in 
lina tomba ii mio nobili* Castone; io hrCi mi 
pellegrinaggio lino si quel lungo; io piangerei 
in quélt'uUitiio colloquio "dimore, ti poi ritur- 
. berci pressò di mio marito, di mio figliò, com- 
pirci la mia vita con rassegnazibnè che po- 
. Irebbe un giorno divertire felicità. < ■ 
Jua. Oh! Soletta mia, allontana quòsl’idea; Coniò 
potresti tu òssei* felice per la mòrte di colui 
che hai .linaio? ' • - * > 

ìsn. Se viVésse, j tinnita, Se fri tó védòssi ttrt giorno 
passare a die dinanzi... Ai»! Sento che si irti ert- 
ile he **ei< lutto... .Ma ho, no, «gli è morto; egli 
è morii). Còlile ..tanti altri; inqiicSÌi tempi crn- 
. deli ih cui le dònne non invecchiano che pel* 
veder conduire alta tomba i lolò mariti; I 
Iorb\ tìgli... nò. . éi non esistè piti; se vivesse 
ini bisognerebbe un giórni) sceglierò tra là 
morte e il disònòle... io non avrèi forSè l’erois- 
. tuo di Scegliere la mòrte. * 

Jua. Alia buona Isaurii! 

/so. Nascondi etnei pianto... taci..; vién genìe, 
/ha. È il proprietario di «piestsi tassi, il signot* 
Dandrey... è sempre qui, questo importuno. 

„,i i’i 6;V-, SHì ’-i ■vi’ >. j, 

SCÈNA It 

. , Vandrtf e del/e; 

Hah. C ènira (insànie, e prinln di pàrldre pef- 
Córre un poco il uiaidinu)Hl signor maggiorò 
Dulioiisssais è fuori di casa? 

Jiuì . Si, signor Daiidrey. 
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Dan. Oli buon Dio! Mandate in cerca «filili: sono 
\ cn uio espressamente |mmt predarlo a nini uscire 
di casa È laido buono quel Dulioìissais! 

Ina. (spaventata) Che! A e forse pericolo per mio _ 
murilo? 

l)an. Ber, tulli, madama: per voi, per la ciltà, 
per la mia casa;., ma per vostro marito mille 
. pericoli.* arrivano quei signori. 
ita.. Quali signori. ; > ■' 

Dan, Wellingbloii, Mairwbray, Doubriwigston, 
Ilibilzbridge, Fox e Paiafox coi loro duecento 
.mila uomini. 

isa. Duecentomila uomini!.. Li avete veduti? 
Dan. Si, ne ho veduto uno: era l'avanguardia. 

Gii altri arrivano domani. 

•/sa.Hia, ve Jo chieggo un’altra volta, mio ma-, 
rito corre qualche pericolo? 

Dan. liti , madama! Vostro marito c un uomo 
eccellente, un pig lottante che punì ua Intente 
paga- rullino, uno sposo compitissimo... ma 
ha la disgrazia di servire l’usurpature, ecco 
il male. •• À.‘- 

ha. Ebbene? 

Dan. È questa una gran disgrazia al giorno d’og- 
gi... N e quando la cilla sarà presa, potrebbe 
darsi che ci fossé bisogno di me per ricorrere 
alla clemenza d’una soldatesca sfrenata... Ca-- 
pile? A inoli conto Buonupailc è perduto!... 
che giorno glorioso se posso salvare la mia 
casa! Probabilmente .metteranno i nostri im- 
mobili in cenere. Le palle di cannone non 
conoscono le case che pensano bene. Vi sono 
molte case inglesi if Tolosa, e vedrete che pre- 
cisamente su quellecadranno le bombe inglesi! .. 
Buoni inglesi!... Db a proposito! se facessi as- 
sicurar la mia casa contro l'Inghilterra! — 
Credete clic il signor Giorgio Tarderà mollo a 
ritornare? 
ha. Non credo. 

! 



| 



Digitized by Google 




* * », atto ramo 43 

Pan. Egfi che conosce l'arte delia guerra, mi 
dsr.à un consiglio per preservare I,» mia casa. 
Egli me l'Iia salvata già un» vplta. L'altrogloquc/ 
non volevano abbatterla per rutiiilji pubblica? 
L'ulitilà pubblica era <Ji stabilire qui una bat- 
teria da 36. Il signor maggiore vostro marito 
*si e condotto nobilmente a mio riguardo, al»- 
benché io nou partecipi deliesue opinioni. Ha. 
parlato per me innanzi al genio ed ali’arli- 
gticria, ed ha guadagnato la causa, La miai, 
casa dì cinque piani, è mia moglie, è iikia figlia,, 
e in mia famigli»; il signor Dohoossais ini ha 
conservato moglie, figlia e famìglia:, io gliene» 
sarò riconoscente tino alla morte, abbcnchè nou 
partecipi nelle sue opinioni. Sf, ; madama, do- 
rreste esser gelosa di me, perché io sono fana- 
tico per vostro marito. y ■ , . ,•< 

ino. Troppo onore per lui! ' 

Dan. Oh giorno di gloria e di... ( turbato ) Mi è 
sembrato sentire il cannone... no, è hi porta di 
casa... Forse è una mina .. A proposito, sapete 
* che hanno minato i ponti sulla riviera di Lers;. 
per cui prudentemcntelasceròlamia camera al 
quinto piano. Non vorrei domattina nel mio. 
letto ricevere la visita di un arco di ponte 
slanciato in aria dalla mina... Oli usurpatore!' 
quanti mali fai Hi piombare sulla patria, e su, . 
me! Eccomi scacciato dal mio stanzino pel fla- 
gello della guerra... Farò ammobiliare quella 
cantina, (mostrando lo spiraglio) Là, almeno 
sarò al coperto dalle bombe, dalle palle, e da- 
gli archi di ponte... (si sente suono ili tamburo.) 
oh! arrivano de'ritiforzi francesi... Le case di- 
vengono caserme, non si sa più dove alloggiare r 
gli uffiziali e i soldati. Almeno pagassero l'af- 
fitto. (guanto, a me nou ho neppure una camera 
vuota... senlite, sentite? Soldati che posano 
per la strada... Ritiratevi invasa, signore, vado 






Digitized by Google 




bt l; im r,\r,i.h m tolAs \ 

10 a ricevergli , od ;i parlar |oro. (futura, Ju<t- 
ìi itti tivulriutn per Iti parta a sinistra) Oh è 

11 nostro buon Duhoussais. 

• SCpNA 111. ’ 

• - ' • 

/- puhuussuti, Gastone. Adriano e detto, l/n uon\b 
parta due valigi^tti, e parte, 

- » t ' • • 

puh M. Dqndrey vi* porlo due pigionanti. 
f)an. (Questi pagano, bisogna mostrar gentilezza.) 
Gli alloggerpmo il piglio che si potrà. Iti lempu 
di guerra questi signori' non sono inolio osi* 
genti. 

Adr. Quattro prnra ed pii letto. Il letto è di piò. 
pan. Oh per questo vV anche di meglio. Vi darò 
lu niia propria camera un poco alla, è vero... 
la camera di belved^r*... (indicandold) Guar- 
dale ./eccola là .. fra le Uiivolc... v 'flanelle una- 
stanzino cou un altro letto ., servirà per ep- 
tratubj. - . 

Adr. Meglio rosi Amp unti bella veduta, io... tira!* 
j» \ f;t«* pensato a voi? 

pan lo stabilirò il mio soggiorno altrove .. non 
amo le indie vedute™, {tyostrairido lo spiraglio) 
ló sarò il vostro antipode... là -. • 

A$r. A poggia levi come vi piacerà. 
pan. Vado a mettere lolla in ordine 'parie) 
puh. Si, mie caro Gadoue, hai fallo mollo eaip- 
iiiinn in cinque anni, sei colonnello. 

Gas Sono le spalline ottenute a Lipsia, mio 
caro Giorgio. ' 1 •' 

puh. Di dove, vanite? 

Adr. ISoi veniamo da tutta l’Europa. * 
puh Da tutta l'Europa! 

A$f. Si, signor Duhoussais. Adesso Gaslpne arriva 
dall'Alemagna, io dalla Polonia. Abbiamo fatto 
un picchio' viaggio militare di 5 apui; abbiamo 
dato un nome di vittòria a tutte le nostre (e^- 
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mtilc, a tulli i nostri bivaccai. La caria genera* 
lira di Europa e siala il nostro foglio di; via. 
Oggi rienlriapio nei patrj lari, non per dormir* 
\ i, nta per difendergli. In seguilo ci riposeremo. 

Cus. ( melanconico ) Si, neUt» tpmba. 

Adr. Signor Quhoussais, vedete che il nostro ami- 
co Gastone non ha guadagnato niente in buoi) 
umore: egli fa sempre l'elegia, io sempre la can- 
zone anacreontica. 

Duh. Gastone c sempre |o stesso: npn l'ho mai 
eouosciulo mollo allegro. 

Gas. Converrete, amici miei, che questo non è 
tempo d'allegria. Una orribile catastrofe ne sta 
dinanzi. . . 

Adr. Ebbene? prenderemo a cplpi di sciabola la 
catastrofe. Abbiamo fallo il*nóstro dovere, abr 
biamp difeso il nostro paese piede per piede 
in dieci mila duelli. Oggi i'onore nazionale sla 
per tirare qui Tuliimo suo colpo di cannone: 
la miccia è accesa, dunque en eiwntj e il cielo 
ci abbia in custodia. — Si, noi abbiamo fatto 
41 nostro dovere: lasciamo il resto ai nostri tìgli. 

Jpuh. Avete tìgli? 

Adr. Chi, noi? E abbiamo forse trovato il tempo 
di averne? — Parlo dei figli in generale. 

Duli. (coQiipossn) lo ho un liglio. 

ilus. Voi siele maritalo, Giorgio?... 

JJuh. Da cinque anni. Ali sono maritalo in Ispa- 

• gna. e sono felice. • 

Adr. La guerra è un mestiere da celibi. È vero 
clic voi non servile j)iù, signor Duhpussais. 

Vali. ( mostrando il braccio amputato) Sano sei 
anni che io sono fuori di sialo per baliermi... 
Ma- oggi in faccia dcit'iuhnico, il ipaggiore L»u- 
houssais si rammenta clic gli resta ancora un 
braccio» — Qui a Tolosa abbiamo formato una 
piccola armata di cittadini, giova pi e vecchi, 
che .•'an maneggiare la spada e il fucile V'c 
ancor molto spirilo patrio a Tolosa, e tulli 
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dicono: se saremo oppressi dal. numero canne- 
remo i noslri funerali. — Tolosa sarà la Sara- 
gn zza francese; non è vero, Gaslone? 

Gas. (turbato) Si, si,' Giorgio. 

Adr. Per l’airtor del cielo, non ricadiamo iti me- 
lanconie. La morie ci troverà sempre a sua di- 
sposizione, quando le sembrerà a proposito; noi 
siamo suoi umilissimi servitori. Per me neo ho 
mai avuto il piacere di conoscere ciò clic si 

. chiama il domani. Moriremo la settimana ven- 
tura, se occorre, ma oggi.., oggi viviamo. — 
Maggiore Duhoussais, ci presenterete a madama. 

Dnh. Si, a madama c a mia cogitala: aVrò que- 
sto piacere all’istante. Vado a*vedere se hanno 
terminala la loro toletta. Volete rimanere in 
giardino? 

Gas.' Si, si, Giorgio, vi aspettiamo qui al fresco. 

Adr. I |»rlnii giorni di primavera sono deliziosi 
sotto gli alberi. 

Dnh. Darò ordine che vi si apparecchi qui la 
coltzioifé: •• 1 

A dr. Benissimo, maggiore: faremo onore al vo- 
stro invito: dacché sono partito dalla Polonia 
non fio avuto mai tempo di far colezioue. 

Puh. Al momento. (parie) 

Adr. Ah! vV una cognata! Ne conquisterò il cuore. 

Gas. Adriano mio caro, non cominciare a far 
Puffiziale da teatro Sii saggio, se puoi. Pensa . 
che non v’ha cosa, piu sacra quanto una donna 
sotto il tetto ospitale dell'aulico. 

Adr. Ah! Ricominciano i sermoni?... sla pùre trari» 
quitto:- ti prometto di essere riservalo, decente, 
qilauto sei tu, abbenchè, a parlarti «eli I ella - 
mente, lo non intenda i tuoi scrupoli d’ospila- 
lità. Sé avessi parlato di madama Duhoussais, 
allora avresti ragione; ma una cognata nubile 
comi* suppongo... 

i/o.w Maritale o /.ifteflc, qui sono tulle solto U 
mia protezione.' 



Digitized by Google 



ATTO PRIMO \ 7 

Àiìr, Mi soMonielloagliordini del colonnello. M;i 
li dirò una cosa die ti sorprenderà... io credo 
di conoscere la cognatina in questione 
Gas. Pa/zo! quandi) sei venuto a T<d.«jsa'? 

Ailr. (con mistero) Questa mattina, un'ora prima 
di te. Il tuo reggimento don è arrivalo un’ora 
dopo fi mio? Ilo un poco passeggialo sulta stra- 
da. innanzi alla caserma qui diriinpd lo. Ho 
Veduto al balcone una giovane di circa sedici 
anni che aveva tutta Pupp.irenza di una co- 
gnata. Ammirabili capelli, una manina delica- 
tissima, carnagione freschissima di colorilo, u 
due occhi... occhi elu* m’hànno fallo rammen- 
ture di quelli clic b* Ulano dietro le persiano 
a Siviglia, a Toledo, a Valludotid, due ocelli 
spaglinoli. / ' ; ' 

Gas. {sospirando) Ali! ' • 

Adr. Era ben sicuro di farmi ascellare dir le 
mettendo sul tappeto «ti occhi spaglinoli. \ 
Gas. Adriano, sforno a Tolosa, non a San, cozza. 
Adr Si tiovano «pagnuole da per tulio: nc ho 
'edule due a Mosca ignori lauti d il cubuHcUo i 
Oli! questo e il gabinetto di pii Iòni della sigio*- 
la., rson vV» iridi'crétezza a visitare min >lti- 
dio di pittura .. Vis diamolo dunque.'. In fede 
mia. questo e un bel paesaggio! .. |.a Cognata 
e artisti»... conosco questo conservatorio. . .Mi 
pare... vedi.. quesPedilizio all’orizzonte?... 'ti 
ben vero che ho veduti lutili ritiri in lspagna... 
uè tio presi una Ventina iJVssalto. 

Gas. (si n editi lo e giiifrdn n'etjtìgcnieìfii'nfe) Si . 
rassomiglia mollo al conservatorio de’quallto 
campanili, ‘\ ici no a Saragozza. 
shtr. Eh gip, tu non vedi altro che Saragozza 
al inondo’. . * ’■•* 

Gas. (dopo aver n sterrato attentamente il fjan- 
itro, con agitazione) Adriano, Adriano... quer- 
Ho Ò..T* 

K. ibJ!2 ; La Ifiillaijlia ili 'J'ubisa. 1 
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Adr.. Che cps'è? 

(Gas. È il giardino... il suo giardino... sì, questo 
padiglione, questo boschetto... e questa qper- 
. eia, questa quercia... Ali! ella sola o io pote- 
vamo dipingere questo quadro. Adriano! I saura 
è qui... Isaura è moglie di Duhoussais. . 

Adr. 0 sua cognata. 

Gas. No, no, sua moglie... Juanita era troppo 
giovane cinque anni fa: ella è sua moglie. En- 
trando in questo giardino. vedendo questa casa, 
io aveva un presentimento... si... si... mi risov- 
viene... Il suo reggimento è arrivato a Sara- 

f ozza otto giorni dopo che io ne sono partito... 
tlessa, è (lessa. 

Adr. Ebbene, che gran disgrazia è questa? 

Gas. Riflelti che questa donna è maritata. 

Adr. Non avrai più la pena di sposarla. 

Gas., Maritata con un aulico!... Adriano, bisogua 
allontanarsi da questa casi. 

Adr. Dopo aver fatto dilezione , , . , 

Gas. No, alPistante... (guarda ancora il quadra) 
Nulla ha omesso, nulla ha dimenticato, nulla .. 
fuorché le nostre due iniziali su questa quer- 
cia... Ah! Le lettere sono morte col p albero! 
L’amo p e è ancor vivo! (colpito da un'idea) Si, 
le lascerò questo addio {prende un pennello 
e scrive sulla quercia un l e ufi Q) 

Adr. Benissimo! un / e un G majuscoli; è come 
una carta di visita che le lasci.,, . . , 

Gas. Adesso, Adriano, partiamo. ( si aeviano) 

Adr. Giacché Cordinole. colonnello... v 

Gas. Voglio vedere quel quadro np’allra volta. 

( ritorna ul quadro) 
Adr. Qualche, volta I savi sono più pazzi di noi 
altri pazzi. — Dunque è deciso che $i parte? 

Gas. Si. . , • ' V t* - -. ; - > 

Adr. Andiamo. (si dirigonoMi loro valigiolti) 

« » p 4 • v . 
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* • * - SCENA IV. - . ‘ '• • - V 

^ Dandrey e detti.] ’ : 

* ^ ^ ^ ^ • j t ^ ^ # ^ 

jddr. Oli! il nostro padrone di casa. ., . ,ì 

Dan. Signori, la vostra camera è pronta. 

Gas. (sotto voce ad Errano) Liberami presto da 
costui: non Io conosco, nia Io detesto, (si pone 
innanzi al quadro) . 
jldr. La nostra camera è dunque pronta? Qrazie! 
Don. Casa semplicissima: quattro sedie, una ta- 
vola, un letto... 4 . ■ \» * 

jldr. Anche troppp.per persone che non seggono 
n»ai, e dormono a elei sereno. 

Dan. Avrete una veduta, superba: di la. sopri 
abbracciate Tolosa, la campagna, la Garonna. 
E un colpo d’occhio magnifica in tempo di pace. 
Si possono già ‘distinguere le iìte deU'ajrmata 
auglo-spagnuolo." - ..t, • * • \ 

jidr. Sono già arrivati! Tanto meglio! Sarà più 
presto finita! 1 

Dan Quella camera vale trp doppie al mese In 
tempo di pace; ma in tempo di guerra, a cagione 
della bella veduta, vi costerà cinqui doppie. 
jldr. Non conosco le doppie; parlatemi di moneta 
francese. . m . 

Dan. belila trenta franchi, m. > r -' ■ ; , 

jidr. Alla buon’ora.- .... ... . 

Dan. Voi avete paura de ladri? 

'jdr. Non troppo. n 

Dan. Tanfo peggio! Non potrete apprezzare un 
grande av vantaggio della vostra camera. È 
chiusa da una porta di ferro. Feci fabbricare 
quella porla nell’epoca del terrore, nel tempo 
delle cedole, io tremava sempre per le mìe, 
ne aveva tuia cassetta piena. . t ,,, , \ 

/tdr Afra intendo porche la, porla dk ferro.., 
Dan. Capite dunque? 



jì. 



i.n 
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sidr. {impazitintoì Avete altro da dirmi? 

Diin. Un’altra parola: ho sbarazzatola vostrsfoa- 
inera «languì superfluità: aveva molte cose da 
mettere in «dcflfb; non si sa mai «ideilo che può 
accadere in un assedio... Vi ilo lasciato la mia 
biblioteca, non è gran co*a... un solo volume.*. 
M a n finii' di! poltroni dì èatfi. Troverete egual- 
mente un 'telescopio per le comete. V attuò 
scorso l«i comprai perla cometa che prediceva 
la caduta dcll'usurpu... 

Mr. Dcirosur... {ton fona) 

Dati, -Degli usurai di' lutto U regno. . (fuccitdo 
'un flusso indietro ) 
j4dr. Avete linilo il vostro Inventario? 

Dan. Si, signori, non v'è altro. Adesso thè ne 
vado ai vostri antipodi, a preparare il mio 
lètto d’assedio .. Addio, siguot i. Qiar(c) 

fius. Kinalnientò è partirò, , ‘ . 1 ; 

sidri Sento Ki-voce «lei maggiore. 

Gas. Andiamo... Andiamo ,\ia subito. (prendano 
1 i' lulii/iolti ^partono) 

’•* ‘'.SCENA v: ’ 

•* * ;* 9 rf ., * l 7 • t ♦ • r . • , f 

. v*' Dahoassais, /tauro c J munita* 

& > • u ■ . . • . * » 

Dnh. Mille scuse, Camerali., bove sono andati? 
Sono partiti!... Oh questa è uiisV burlai... Mi» 
non si dovrebbe burlar colie dame.' 

Jua. Quei signori non sembrano troppo galanti. 
Duh. Sono galantissimi anzi, ma cpiesta Volta... 
- v Al»! torse saranno stati chiamati al quartiere... 

Si, dev'essere cosi . il servizio prima d’ogni 
J ultra còsa. 

J)sn Non v'è scusa per loro: partir fteWolosaibeule 
v quando ci han* veduto venire! 

Duh . Coinè! Chi vi ha dello? .. * * 

Jua. lo ti Ho Veduti uscire «la <|*i ella porta coi» 
una prccipituzioue poco gènti lo/ * 
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puh. Può darsi che il servizio militare... 

Jita Oli scusatemi*- noti riconosco in questo trailo 
i militari Trancisi; nou era cosi neli leuipo-t. 
Puh. Tn quai lempo? >' ii-, (< i, ( 

Ju n. Al I empo vosi ro, cagna I o mio. t, *>,,*:* 
/lùh.M ai n’q trascorso poi lauto./. „,v 

Jvn. Bastante a Taf dimenticare Cantica galan- 
teria francese. *V '• v a 

/>r»Ai VngH» però decifrare questo mistero. 
fga. E che cosa volete fare? Correre dietro a quel 
signori?- ' i'.; . " . r, .. . 

Puh. E perché no? Sapete pure ch’io era con- 
lentis-imo del Juro arrivo! Avrei avuto per 
qualche giorno due allegri convitai P alla litio 
tavola. Ifanno laute cose da raccontare! Ven- 
gono tanto .da lontano! Ci avrebbero datò no* 
tizie recenti dell’ imperatore. Avrei loro par- 
lato di Eiiopoli, delle Piramidi ove io mi Irò-' 
vava. Essi mi avrebbero parlato delia Moskowa,' * 
di Dresda, di Lipsia. Sveni tira e gloria, avremmo 
lutto messo in coinone; avremmo bevuto alla 
memoria desiosi ri fratelli d'armi morii dap- 
pertutto .. Ah sono pure i bei momenti! Voglio 
Iro'are i camerata e* ricondurli qui. (parie) 
Isn. Ma che bisogno abbiamo noi di seqtire a par- 
lar di battaglie? i h mi lascino pure nella mia 
solitudine. Mio marito é tanto buono che non 
oso contrariarlo ne’suoi gusti: ina, sondisi. mia', 
è un sentimento al di sopra delle mie iforzé; 
là visi» di. un uniforme francese mi fa balzare 
il cuore c * •' f- ,« rs : ; • * n rr*. 

Jua. (sorridendo) Ma tu non sei sola qui, so- 
rèlla cara, non di dev'essere tanto egoista, in?in* 
m tendi?- ‘>f '■ ì • • • * 

Jsn. Si, inlewlo, Juanita, intendo... Povera , ra- 
gazza, a che cosa pensi. lu mai? Man stai bene 
come stai adesso? • • . > ,.»•.* s .v ..... 

Jua i*i. sono felicissima, ma mi onnojo di questa 
felicita. i.. ;• r _ t .' 
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ha. (accollandosi al quadro) Ebbene, avrai cofn- 
'pagala questa sera, rassicurati: trito marito tro- 
verà quéi signori. 'Le dante della città non te 
li avranno rapiti. ( siede e prende it pennèllo) 
Intanto lavorerò un poco. 

Jua. (ironicamente) Si, lavora al' tuo giardino: 

• servirà a distrattiti 
ha. Maligna! 

Jua. Io Vado a ripigliare il mio lavoro, giacché 
non ho querce da dipingere. ' (parte) 
Ita. ( dipingendo ) Quanloè leggiera mia sorella! 

Che Dio la guardi da ogni disgrazia! È anco è 
' tanto .. Dio mio! Che cos’è là? Ho io una nel>- 
« Wa sugli occhi? Qual mano ha posto quelle (tue 
,* J lettere sulla querela della zingara? È questo un 
sortilegio? Ah! quelle tellerfe risplendono come 
due stelle .; m'hanno abbagliata ..(si alza viva • 
'• niente e guarda intorno con ferrorejQ ui non 
V v^òMetàioL Mi sarò ingannata! (ritorna al qua» 

• dro) No, no, eccole... ( riflettendo» ) Fosse stata 

• una bizzarria di mia sorella? Quale imprudenza! 

- <• : i <i *i : • !'•* ■! !.. i . . . 



: r : ;';,;àcEP a; vi. 



1 1 
ì 



-»•••. .. ^7 ir.s" ('• :u r * ' •* <■’“ ivA 

/ . r Juanita con ricamo, e detta * 



t 



5 ft f 



• f 



Ita Juan ita? 



i. 



Jua Eccomi qui. ; - «;•• * 

/sa. Sei molto incauta, sorella mia. : 

Jua. Qualche altra novità? 

ita. Bai tu dipinto quelle due lettere? 

Jua. Quali lettere? (corre al quadro ) 

Ita. Noi» isclierzare, te ne scongiuro... Non puoi 
Credere quanto spavento mi hai fatto (irovurC. 
Jua. Quelle Ietterei non sono stala io. 

/sa. (atterriva | Non sei stala tu ! ? " 

Jua. Te lo giuro, sorella. > - 

Ita. Nou sei stala tu? - >-• e 
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Jua. No, no... Oh Dio! Hai spaventato anche me, 

Ca urei I a le, èa licei la le. 

Jsa. Sr, mille volle le cancellerò. ‘ ' 

* tiT ‘ * . • 

; SGENA .VII. i !u,i ;•* 

... * .*«»-. . . • . . 

‘ , - Duhoussais e delie. 

• ‘ * V - . ; : ■ * * 

Uuh. {ridendo fortemente) 1 Vicini mi hanno 
preso per pazzo... Figura levi, Isaura, che ho 
loro corso dietro (ino alle porte della città. 
Jua. E non li avete raggiunti! : 

Vuti. Raggiunti! Essf erano a cavallo, io a piedi. 
Non ho la superbia di arrivare un cavallo che 
galoppa... Li chiamava...- Oli! impossibile dfr 
farmi ascoltare: v’è per tutta la Città un fra- 
casso che dà veramente piacere; reggimenti di 
fanteria, e squadroni di cavalleria che arrivano, 1 
tamburi, trombette, treni d’artiglieria che fan 
tremar la terra... oli che confusione} A propo- 
sito, si ferina la guardia municipale: sono stato 
nominato sottotenente. 
ha. Dunque, rinunciamo a quei sigari... * 

JJuh. Ai contrafio. Essi da buoni -Militari 
avranno fatta una corsa tino agli avamposti' È 
una passeggiala che darà loro molto appetito. - 
Verranno a pranzo. «>• 

Jua. Hanno- dunque promesso?... 

JJuh. Niente hanno promesso, non ho parlato 
con essi; ma noi manderemo un biglietto al 
quartiere la dirimpetto. Al ritorno troveranno 
il nostro invito. - 1 

Jua. tiene immaginalo, anderò a prendere Toc- 
corrente. {entra e dopo un telante torna con 
iurta e calamaio che pone sut tavolino) 

Puh. Mi sembri melanconica, moglie mia. 
ha. Ir?... no». Sono un po’ scontenta delle at- 
tuali circostanze. - ^ 
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JhiU. EJit .nell'epjoca in cui simun si devi» vfv«*r« 
còme si può {si accosta al quadro) 

J*‘ i. < cnmmosm 3: sol focone a JuanUa) Si accoda 
a! quadro... cerca distrarlo. . ’ 

ìtali, il tuo lavoro è quasi fermi nato, mi pare. 
Au. Si... quasi... (vft! quanto soffro!) 

Jna Ditemi, cognato, come avete fatto per di- 
venire amico tanto intrmsecamente del nostro 
putron di casa, del signor liaadrey? 

Zìa h. {sempre guardatalo il quudrny Ah si! ohi 
S'aipo aulicissimi.*. È un quadro perfetto, e un 
vero capei» vqro. r .... ; ... ,n 
Jsa. (Guarda l’albero!) 

Jan x II signor Dandrey pretende che voi gii ab- 
biate salvato la, casa, e vero, cognato? 

JRv4. (c. * ) bi, si, egli cosi dice.. £ un quadro 
di; stile spagnuolo, è vero, moglie mia? 

Jna,. tl . signor Pandrey... ^ fu-vv 

Ouh. Il signor P#mlrey m’ama come ama la sua 
casuK- Isaujrg, io non sono troppo buon cono- 
settore di pitture, ina ini pare... 
jt»a..OÌi! vi è molto affezionato Dandrey a causa 
della batteria da Iren lasci che Volevano;». i 
Doli uh si^mi empito affezionato.,: J o.v 

Jna. Egli cne odia tanto i militari... ** . . \v,k\ 
J}nh. Odia i militari!... ob che vedo! Due lettere 
iniziali!... Che cosa sono quelle due lettere?. . 
Oh questa è un’ attenzione albi quale» non avrei 
mai creduto... La tua e lp mia lettera iniziale! 
Isaura e Giorgio... bel pernierò! veramente pa- 
storale, arcadico, mia buona amica! 

Jsa. (uh pio!; irti'if 

Dall, fili han fatto sempre piapcre le lettere in- 
cise sulla scorza degl (..alberi.- hou so perché, 
ina rallegrano il cuore... Ursù, adesso scrivia- 
mo il nostro biglietto d’invito. Isaura, mio li- 
ma bile segrelana J ,,prcndi la penna, tjuéi g«w 
lauli . militari poi) potranno negarsi all’iuvilu 

di U(ia donna, . .o\md-;0>v «, 
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Ita. .{sedendo) (lo pouhopiufnrz.'ó 
Duh.. (rifteffendo)' Bisognerebbe scriver lóro un 
biglie! In ili genere grazioso., (tft'fbi odo') u Ma- 
. dama Ì>uhntissàl«... » Oh a prn'podlo!... ho <1 i— 
menUcalo il indirvi che oggi non potremo avero 
a pranzo il bravo generalo Harispe. 

Jua 11 generalo Harispe è qui?... 

Duh Si. .-Sii ha risposo che non accetterebbe 
il mio invilo, che dopo d’aver battuto l’inimico, 
(dettando) Madama Dnhoussais, »» 

/so. È scrillo. 

Duh. Benissimo. ( dettando ) « Vi prega farle Pò- 
nore di venire a pranzo da tei oggi 30 marzo.» 
Jua. Eil il suo amico? - 

Duh. Ah si. hai ragione, (dettando) u La Riessa 
preghiera è dirella anche al vostro amico signor 
Adriano di Mouteou...» !Uonleon,o de Monleon; 
non so se ci vada quef de, non so se sia no- 
bile!... In ogni caso è un soldato francese, ed 
un soldato e sempre nobile... Chiudi pure il 
biglietto. 

7$a. L’indirizzo? • * * 

Duh. Ah si, l’indirizzo, (dettando) u Al signor Ga- 
stono di Vefvilje. »» 

Isa. {tremante) Gastone! -y 

Jua. Mia sorella non ha capilo bene, (a Dulious - 
su is ) 

Duh. (innrcat}dqof/niparolu)u \l signor Gastone 
di V«*r\ ille.cnlonnelfo de'caccialori »>Cosi basta. 
Jsu. (con voce cupa e dolentissima) (È desso!; 
Jua. (da *è) È desso! 

Duh. ttubois, Dubois! . (chiamando) 

" ..SCENA Vili. >. 

- Un Sèrvo c detti. 

Doli. Portale subito questo biglietto al quartier- 
mastro de’caccialori nella caserma qui dirim- 
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pello. (il Servo parte) Grazie, moglie mia. (ad * 
l saura baciandole la mano \ La ina mano è ar- 
dente (a Juunila) Tua sorella sembra mollo 
agliata. 

Jiia. Si, un poco... ma è cosa da nulla... il cam- 
biamento della stagione... Le accade sempre 
cosi all’accostarsi della primavera... 

Puh. Ah! bene. ( riflette e guarda il quadro) 

Ina. (È dunque egli stesso!) 

. • i * 1 - ' 

>r ; ..e '* . ‘ c ~ '• •' 

t.v i * » <• T . • * 5* • A - . u ■*, ’ • • 

*!• • i ,.‘i . ■. ’ - 

;r. lì’*' .* •<’ - . • . - • » 

, • • J ****•«■ 1 



VINE DELL’ATTO PRIMO.' 
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’ ATTO 8EGONOO 

f • J-» . mv; • '■ < •' • il t'ti' *i r| .<!■ •** i • 

- . H ,, ir ntf ■ . * ; ■ ■ 

Salone elaganle. porla in fondo. Finestra. Porte 
. laterali. Sedie. Due lumi accesi sul tavolino. 



fi .-r, 



t ♦ 

r , < + 



Scesa prima, .r ,, ... 

Adriano e Castone . . . .• 



Adr. Gaslone, guardami in volto: debbo farli su- 
bire un interrogatorio... Ascolta: da sei giorni 
. circa diesiamo rientrati in questa casa per rin- 
vilo dimad. Dulioussais, tu.ed io abbiamo Can? 
giato le nostre parti; adesso io sono Mentore, 
Telemaco tu sei. Ora, con lutto discendente 
< ebe ta saggezza deve avete sulla gioventù irre- 
flessiva, io ti comando rispondere a He mie, in- 
terrogazioni. Dove andavi quando ti Iiq incon- 
tra Uo sulla scalinata? ► . ... 

Casi. Perché una tale.domanda? «« : ; »•; 

Adr. .10' non di chieggo un* domanda* li chieggo 
una risposta*:. - . * ■». !n\ : • 

(Sa», (torridendo) Alitali! Trovo cosa veramente 
singolare... • .la ?• . ... - - ■ 

Adr. Ebbene... parlerò io per tc. Sono le nove 
della sera, il signor Dulioussais è di servizio 
al posto di Porla iVuova;: madama Duhoussais 
’ deve traversare questa camera per, ri tornar nei 
suoi appartameli là (Indicando la porta a sù 
nistra ), e tu vieni qui ad aspettare madama 
Duhoussais. lo sospetto di più che tu abbia 
fallo avere un avanzamento al marito: da seni- 
• plice mnggiorfrdella guardia imperiale è dive- 
nuto sottotenente nella guardia municipale. Ec- 
coli signore e padrone* di questa casa. - 
Gas. Taci, Adriano, taci; tu non mi conosci, op- 
pure tingi di non conoscermi. — t&ì» da sei giorni 
io cerco l’occasione di parlar seuza lestimonj 
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ti i(n<1;nii:i btilroiiASniSj ma io tinnii Yih nello spi- 
rili» no sol*» pensiero colpevole; io voglio solo 
e insti filarini dcl|’impro\ viso abhoudono che ini 
foce nm'agli‘no>hi suoi, e che mi/cnido cinque 
Mimi d’aimifHsime^ pene. Sì . sperò parlarle que- 
sta sera, perchè' domani forse non sarò più in 
tempo. Domani 'è H giorno della battaglia, do- 
mani vincitori o villi I. abbandoneremo Tolosa; 
voglio dunque questa sera gitisi idearmi... A- 
drmno, questo sunto mi brucia i piedi come 
una lava ardente; l’aria ohe respiro sotto que- 
sto tetto mi è più micidiale (i'nna batteria 
nemica. Mortoovivo. domani lasceròqnesla casa. 
Adr. ( vivamente } Domani dunque cj battiamo? 
Gas. Si, domani. 

A(1r.' t*h troppo tardi! 

Gas. Soprattutto per ine!... ma» vedi quanto sono 
sventurato! ascólti*. Vi sono irt città alcuni 
quartieri sospetti d’essere d’accordocol l’inimico; 
si vuol tenerli d’occhio: la guardia municipale 
piobabilmcnte non basta — Si è stabilito uil 
' ’rpggiim'iitd di riserva per questo servizio in* 
terno di sorveglianza. La scelta : è caduta sul 
n min... eccomi coslròtlo à- rimanere in città, 
menile voi avrete la gloria di a II aerar latrai- 
'■> ^ ragiòL.r Ah! 11? mio astro è fatale!. . f 
Adr; ohe vuoi farcii bisogna obbedire. .: •* 

G n s obbedirò i.tn ti batterai per me. ‘ i : 
Adr. Si, colpirò a due. mani... Povero Gastone! 
•'Sei tra d Uè fùoehi* l'amico qui, l’inimico al 
'di foOrb " * ! q-»- !•'• • u »»**< ! ■( ■ . <■ >’ .t 
Gt ir. ison è l’iniiuico che ? i« temo. *<*■•"• ! 

Adr. To : credo. Tu sarai come un moderno Ip- 
I mi i to ' al cospètto di un'Ut t r .rivedrà; sommatile 
la tua posizione fe più moriate, non Sei suo li- 
gio». Su-via, h;ii l«' presa una risoluzione? 
-u fruita- calma >1 sangue quanto lina risoluzione 
' presa detcrminatamente. ‘ * \ < * ' 'I 

^us.’ AUrìaùò,' (a porti verità' è elio io nomilo 
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preso alcuno risoluzione; io ignoro -dove Vado, 
io corni «nizzardo,!. So . io se quello che vo- 
- frlio fare valga meglio, di quello che non taccio?... 
Vi è una Ulano ignota chem’atTerra pei capelli .. 
Vi è una voce che imperiosamente mi; grida: 
cammina... ed io obbedisco u questa mano, a 
questa voce. v 

*tdr. Se è cosi, un uomo forte e sensato come le. 

dovrebbe lodare contro it desiino; è un dovere. 
Cas Eli! quelli die si consigliano di lottare. eòo* 
Ir4> l'ordine della provvidenza sunovlUosoti ve- 
ramente strani ed empj. La cosa più ragione* 
«"Vote* io credo, è quella di . abbandonarsi alle 
sue disposizioni. — Essa ci guida per arcane 
vie al compimento de 1 * uni: tipi. Or senti .quello 
die mi arcade. \ S «rjgoaz»,* mo una ; giovinelta 
che per caso conobbe io aveva venti aulii, dia 
sedici... Una inditi. la sorte deTuomn della 
guerra prende me e il mio cavallo, e mi sca- 
glia a Mosca. La terzo 'parie dei globo! senza 
togliere la briglia al ur o cavallo! . La mia sven- 
tura fu elle in tutto quel lungo viaggio unii 
potei dimeni C ire quel primo amore; io 'era in* 
tiaomralo davvero. — wecrrevaain fenomeno 
nella mia professione, a Lipsia rimango Vivo 
fu solo del mio reggimento; sminuir fortuna, 
non è vero? Perche una galla dica linone non 
li» folto anche a me la vita? Tutti: «doro che 
sono morti ai mìo dauco in quel giorno, non 
• avevano coinè me un aulico, in casa di <euL do- 
vevano portar la discordia ..In doveva Juro> mi* 
praw i vere, perchè era necessario che qui,» To- 
losa, un nobile mililare, un min fratello dWiiii, 
Un soldato mutilato sut Campndt battaglia, uno 
sposo che Ila riposta tolta la gioja nella, con- 
sorte, ilei tìglrd Suo, fosse da me avvelenalo nel 
suo domestico focolare! Ecco perché io soprav- 
' vissi a Lipsia!... Ecco - l'ordine della provvi- 
denza!.,. £So, no, invoglio vedere Duhpumh.,. 
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voglio vedérlo spesso... farmi forfè delia sua 
presenza, della sua amicizia .. voglio vederlo 
spesso... e fra due giorni chi sa dove ci trove- 
remo’... Due giorni ed io sono salvo. 
di ir. 'rascolto, amico, e ti compiango. 

Gas Si, compiangimi, ma non accusarmi... t por- 
gendo aicolto ad un rumore ) Sento salire per 
la scala del giardino .. Adriano, riconosci i di 
lei passi... Ella traverserà questa cantera per 
rientrar nel suo appartamento... l'aspetto.. No, 
vengo con te, Adriano... No, resta anche tu 
qui... Ta, va, se vuoi. - 
Ailr. Mi dai un congedo veramente stugohre; 
suderò ad occupare il tempo, preparando la 
mia toletta da battaglia. ; • (parie) 

Gai. Alt sì, è dessa! * 

, - *»-v *' 

SCENA IL ' 1 

*« v * t ’ % . • * * 

haura e detto. . . 



Isu. ( resta immobile sulla soglia ) (Eccolo!) 

Gas. (Tuttala forza in 'abbandona,..) Signora... 
Jsa. (scuotendo leggermente la testo) Signora!... 

(o vuce bussa ) * », i 

Gas, Signora, permettete che io ini ritiri...*, io 
. cercava il signor Dtthoussai»... vostro marito. 
j*u. Duhoussais non è in casa; voi senza dubbio 
volete licenziarvi da lui? « 

Gas. Sì, madama... no... volea vederlo... ho bi- 
sogno di- vederlo... ' • 

Isa. Gastone;., da sei giorni, si, da sei giorni... 
questa è la prima volta che ini è permesso par- 
larvi senz'alc.un testimonio.., - aveva incomin- 
ciato a scrivervi una lettera per manifestarvi 
ciò che nel mio cuore si rinchiude... Ma orinai 
è inutile poiché posso vedervi. Lasciate che vi 
consideri un istante, (dopo un istante di ri- 
tenzio) che cosa dite del nostro sialo? 
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Gas. Io mi sono rassegnato al mio, madama. 
Isa. E sempre madama! E del mio? 

Gas. Voi sembrale felice, avcfe uno sposo che vi 
idolatra.,, voi avete un tìglio che amale... 

Isa. (con forza) Questo lo so. v „ 

Gas. Non m’è permesso, madama d’aggiunger 
altro. ,. 'J.. 

/sa. Eravate più ardilo una volta, signor di Ver- 
ville. Ecco qui Ilo che sono gli nomini... S’im- 
bollono in una giovine innocente; per essi il 
cuore d'una donna è come un fiore che si odorai ’ 
un istante, e che dopo si getta lungi da sè... 
semplice divertimento di militare in paese ne- 
mico... S’mngmora una giovane per guadagnare 
uria scomméssa falla co'suoi compagni (l'arme... 
Clic cos'è il cuore d’una giovaue?. . Lo straziarlo 
con un amore ardentissimo, con un amore che 
olì osca ia ragione, che la rende per sempre 
infelice, serve di motivo agli allegri discorsi 
d'un militare sotto la sua tenda, allorché coi 
suoi commilitoni passa un'ora tra il vino e 
t'allegria... .e poi? — Si passa avanti. Oggi è 
Saragozza clic ha fornito il suo, contingente, 
domani Madrid darà il suo... Non e lutto per- 
messo in ùu paese conquistato?.. Avviene però 
talvolta che una di queste disgraziate giova ni 
ha preso sul *er io l’amore di cui se le parlava: 
ella si rallegra nel cuor suo di questo amore; 
quell'anima innocente non conosceva il codice 
della vostra galanteria .. ed har.no abbando- 
nata quella' giovane df sedici uopi in un in- 
ferno. quand'ella già credeva vedere il eielqr 
In capo a quattro, cinque,. sei appi, si trova 
la giovane divenuta moglie: ie si fa uno scherzo 
da militare: si mettono in parodia su di un 
quadro due iniziali che amore, il più puro a- 
more aveva reudule a lei sacro, ,si ride con un 



amico di questo scherzo: sopra tutto st evita 
di trovarsi da solo a solo con lei, perche v’è 
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un ertili o da rendere. .ve se una lagnanza vip. ito 
a farsi un giorno, la parola «I i consolazione ó 
pronta.;. Lo si ilice: ni. ulama, voi avole ut» 
murilo ed un tiglio... Signor di Vervifìe, ehli a-* 
vele «la rispondere a ciò? 

Cus ( uyildlo ) lo, madama'... nulla. Sono moli?» 
colpevole agli ocelli vostri: voglio tacere pi ut- 
torti 0 che (ti usi i fica r mi. 

/.su. Avete ragione: il silenzio è ciò che v'ha di 
più comodo nel vostro caso. 

Gas (s<n pi randa si copre il volto colle mani') Ali! 

Isn. Voi dunque rimanete oppresso dal peso 
«Iella mia accusa? 

Gas. Madama, madama... queste mura possono 
forse ascoltarci. . questuila che respiriamo e 
tutta piena della presenza del vostro sposo. 

/j« (con un sorriso d'ironia) Còlili* si accresce 
la prudenza coll'età! .. Allorché la giovane di- 
ceva a G listone: «* Gli alberi di questo giar- 
dino hanno orecchie per udirci., le mura della 
casa di mio padre hanno occhi per vederci*»... 
Gastoue rispondeva: no, no, la fontana, il ru- 
male del vento coprono le nostre voci... Al- 
lora Gastone non temeva di compromettere la 
giovane innocente. M:i Gasinoti ha acquistalo 
csper:enz;i. e invecchialo, è il decano delfar- 
mata... Ebbene, uomo prudente, non temete 
tir per me, ne per voi... io posso dirvi senza 
timore lutto ciò che ho nell' anima .. uno 
marito e lontano... eccome io vi ;parlo delizi 
timore, possiate voi ascoltarmi senza rimorsi. 

Gas Ali! chi ini dà la forza di lacere più a lun- 
go? _ Quand'anche il suolo ini si spalancasse 
sullo i piedi ; quanti’ anche que-te mura mi 
dovessero cadere sul Capo, isaura, vr svelerò 
il mio cuore. Io ho cercato come un favore* 
insigne di ritornare all'andata di Spagna pel 
solo oggetto di rivedervi, di trovarvi degna di 
ine, di t.irvi mia sposa: lo correva per Cercare 



ATTO SECONDO 33 

Inaura* a Saragozza, ho trovato a Tolosa ina» 
riama Dtihoussais. Vostro marito, Isaura, è mio 
amico, voi lo sapete. Che mi richiedeva l’ono- 
re? — Ho mostrato un volto freddo., ho sep- 
pellito l'amore nell'anima mia: ho impiegato 
tonfarle e dissimulazione per sembrarvi in- 
differente, quanta un indifferente ne adopera 
per sembrare appassionato. — - Dopo questa 
confessione non mi rimane che a morire; Io 
so: fortunatamente oggi la morte è Tacile; tutte 
le porle di Tolosa guidano alla morte: qui 
l'uomo disperato non ha bisogno di suicidio; 
ina prima di morire ho voluto domandarvi 
una lagrima, un accento di perdono. 

Isa. Morire!... E che altro li cerco io, se non la 
morie?.... — lo sono olire ogni dire infelice... 
in non ho potuto inai cancellare un istante la 
funesta impressione che la prima volta mi fa- 
cesti nel cuore... Di questo cuore è la colpa a 
cui non posso comandare. Saf tu di quali 
rimembranze io mi sono pasciuta per tanti 
anni?. . Domani saremo forse tulli perdutalo 
strepito di battaglia che intorno'*. 1 } suona io 
.annunzia. , io sperava non rivederli mai più 
Ma il solo tuo jiomé ha sveglialo in ine il pen- 
siero del giardino, del boschetto, della quer- 
cia... perché lu ed essi non sieleche una sola 
cosa a' miei occhi... Gastone, tu mi bai ren- 
duta infelice, Gastone, tu solo puoi salvarmi 
dandomi la morte... Il inio cuore è reo... Ga- 
stone, io non potrei più vivere.... dammi la 
morte. 

Cas. Ah! che osi tu dire, Isaura? 

Tu. Come potrei io più reggere alto sguardo di 
mio marito!.,, mi séno maritata , io povera 
disgraziata, ginocchioni, su Ma 'tomba del pa- 
dre mio. . Il cuore è stalo sempre reo, ma 
V. ;ÙM là battaglia i li Taluna. 3- 
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ora... la sola morte... Chi viene? Ah!(*ro!o dammi 
forza. ... sono troppo infelice! ( parte nel giar- 
dino) 



SCENA HI. 

Juanita, Dandrey e detto. 

Jua. È qui il signor Dandrey. 

Dan. Oh! non tante cerimonie con me... io non 
mi faccio inai annunziare. .Colonnello, vi porto 
il proclama del piaresciallo .. L'avevano affisso 
alla porla di mia casa... Ma si -faceva ; troppa 
folla, la mia casa era troppo rimarcala... vi 
erano anche degli uffizioli, di quelli che por- 
tavano due cannoni sui bulloni deirunifornie, 
i quali dicevano guardando la mia casa: «Qui 
si potrebbe stabilire una bella balleria di 
quarantotto,*» allora ho staccato il proclama, 
e ve lo portato fresco, fresco... 

Jua. ( glielo leva di mano) oh mi piacciono tarilo 
i proclami... L’avete letto, mon*. Dandrey. 

Dan. Se l’ho letto!... comincia cosi... Soldati... 
mi son fermalo a soldati, perchè queste coso 
non mi riguardano, io* son padrone di casa. 

Jua. Riguardano me. (.legge) 

Dan. Siete soldato, madamigella? oh perdona- 
te... ho la lesta confusa. 

Jua, Ah! domani la battaglia... • 

Dan. ( allegro ) Domani! ah... ( tristo ) Domani, 
oh!... C allegro ) Mia bella patria!”. . ( tristo ) Mia 
povera casa!... (cava l'orologio) La mia patria 
non ha più die ventiquatlr’ore ri’ incertezza 
da soffrire... Eh! il cielo che salva la mia pa- 
tria., salverà anche la mia casa per sopra mer- 
cato... Giusto cielo! Ascolta la preghiera di' mi 
buon francése: accorda la vittoria agl'inglesi. 
0*i accosta al Colonnello) Cuioliuello, vi di- 
sturbo forse? 

v 
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Gas. ( che è saluto e (Us Ir itilo) Si. 

/tori. (Questi satellilidéll’oppressore, quanto sono 
incivili.) 'Colonnello, a Clie ora credete cornili- » 
chire la battaglia? 

Gas. (si alza e passeggia agitato) Andate a chie- 
derlo al maresciallo. - • ' . 

Dan. Non ho l’onore di conoscerlo. 

Gas. Andate dunque a domandarlo agl'inglesi .. 

Dan. (Ub! Un epigramma! facciamo un’altra in- 
terrogazione.) Colonnello, potrei domandarvi la 
permissione di venire domattina all’alba per 
vedere i preparativi della ha Maglia (mi voi ro 
belvedere? I soli -preparai ivi... Voglio assicu- 
rarmi che non vi sia alcuna baltei i;i in dire- 
zione della mia casa.* ’ 1 
Gas. Venite |Hire, è casa vostra. v * 

Dati. Forse avrò- tempo di scrivere una lettera 
a lord Wellington per pregarlo di cambiare 
le sue batterie: non si possono rifiutare questi 
servigi Ira .. v'< 

Jua. Tra inglesi no. : ‘ 

Dan. (Aficir etili!' La ’ piccola ( Bonapartista... E 
son due epigt imititi.) DunqUè verrò ad impor- 
/ tunarvf domarvi. *' * *• *.-* ' 

Jua. Bravo! Questo è il vero termine! Andate ad 

impuri onar lo. ''** - 

Dan. ;e tre.) Mi offro anche a svegliarvi prima 
di giorno, colonnello; io non dormirò.* Là vi- 
gilia delle battaglie io passeggio tutta la notte 
nella, mia camera, e prendo thè... 

Jua. Avete dunque veduto delle battaglie?.. 

Dan. Io!. Vi parè! un padrone di casa... 

Jua. Ma perchè non ve ne andate al campo de» 
gl'inglési? 

Qan. Lo avrei già fallo «e potessi portar la mia 
casa con me... Resto qui per difendere la mia 
proprietà, o per seppellii mi sotto le sue rovine 
come Priamo... Colonnello, un’altra domanda, 
bus. ( fuori otte) Signore, se io uou rispettassi 
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la casa del signor Uuhoussais, vi avrei già mo- 
stralo la {torta. . 

Dan. (in furia) La porta della mia casa! Va 
bene, Va bene... Avete ancor vuntiqoaltr’ore 
da far l'insolente... domani sera verrete forse 
a battere alta porta di casa una, e la trove- 
rete chi usa. 

Gas. (adirato) lo farò spianare la vostra casa... 
Voi siete un francese d'Inghilterra... Siete un 
traditore... un vile... La vostra presenza m’e 
odiosa. La. soffro perchè non {tosso scacciarvi. 
m Sv s#esle un poco di cuore v’ allontanereste 
.. voi stesso ili qui... Ma siete un vilei..per umi- 
liarvi, partirò io stesso. (parie) 

Dan. (ni /Accesso della coileh») Si è inai Veduta 
un’ indolenza simile?... Ut»! se noi» mi vendi- 
cassi sarei l'ultima de’ padroni di casa !. . 
L'onore della mia abitazione Ita troppo sofferto 
dagl'insulti di questo soldato., pare die i ijro 
affari vadano molto male. 

Jua. Quali affari? ( allarmata > 

Dan. Ehi I loro affari Bnonapartisli!... L'inimi- 
. co... voglio dire gl’inglesi, sono io gran nume- 
ro, e domani non credo avranno bisogno di 
molto tempi per disbrigar la faccenda 11 si- 
gnor colonnello di Verville lo sa benissimo... 
coni 'è incivile! non lo posso soffrire .. Al con- 
trario di quell'auro, del signor k dna no; quella 
ii veramente (jn garbalo giovane... ini dispiace 
di averlo conosciuto. 

J{ta. Perchè, monsieor Dandrey? . - * 

Dan. (facendo segno di morie) Perche domani... 

tulli costoro... buona«sera... 

Jua. oh! non fate questo cattiva augurio al po- 
. vhco signor Adriano. 

Dan Sono tutti traditori. 

Jua. Come! Uomini clic .difendono il loro paese!... 
Don. Difendono .l' usurpatore... sono traditori!... 
Ma non parliamo di politica sono traditori, — 
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Non v’r clic il buon monsieurDnfioiiSsais clws 
io 1 4‘iigo qui, nel cuore; per lui «larei un piano 
«Iella mia elisa. <. Ahi perché* non è qui... Oli 
voglio proporre di comprar la mia casa con 
un contrailo privato. - 

Juc i. Un bell’affare! Oh ecco il signor Adriano;., 
scolile la di lui voce, sulla scala? 

Dan. A proposito... proporrò l’affare al signor 
•Adriano. *' * 

Jua. Ma vi pare?..» 

Dan. Sentiamo che nolirie ci porta. 

SCENA IV. 

• ^ - 
, » . » • 

Adriano c ditti. - 

A dr ( con lume in mano che dopane sulla ta- 
vola') Vi trovo a proposito, inonsieur Daiulrcy. 
(Che il diavolo ti porli.) 

Dan. Vorreste comprare?... 

Adr. Reco la sola spesa che io posso Fare adesso, 
guardate, (mostra un pacchetto di cartucce) 
Sono proprio della circostanza. 

Adr Polvere da sparo! Mi fate fremere. 

Adr. Monsieur Dandrey, vi annunzio che siete 
stalo nominalo alt’ unanimità caporale «iella 
guardia nazionale. — Fra poeo verrà qui la 
deputazione incaricata di rallegrarsi con voi 
e di condurvi al bastione san Cipriano , ove 
avrete l’onore domani di tirare il vostro primo 
colpo di fucile. 

Dan. Scherzate, o dite davvero, signor Adriano? 

(seriamente) 

Adr . La vigilia di una liti taglia non è giorno 
«la scherzi. _ 

Ihm. Possibile! • 

Adr. Si, caporale. 

Dun. oh 1 >io’. - -, 
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Jan. Via, signor Dandrey, sarete uno ile' nostri 
difensori. 

Pan. Ma hanno beh rifletlulo?. . 

Adr. Si, caporale. 

Pan. Caporale! uh Dio! .Mi fate paura! Ma hanno 
ben riflettuto che io sono padrone di casa? 

Adr. E se i padroni non difendono le loro case, 
chi le difenderà? * 

Dan. Ma... datemi qualche consiglio,* inio buon 
signore. • *' • 

Adr. consigli! posso darvi delle cartucce. ( parta 
sotto voce con Juanita) 

Pan. ( malignamente ) Conservatele per voi, che 
alia li tk (ine ubo è una grapde provvisione, e 
domani avrete centomila uomini a fronte. 

A< tr. Centomila!... Può darsi! lo non gli ho con- 
tati. 

Pan. E vói altri siete contali? Si dice che siale 
trentamila. * - * - - 

Adr. Trentamila! Va benone. Ci batteremo uno 
contro tre, questo è il nostro solilo, (come 
sopra ) ' * * ■ - . 

Pan. (Decisamente l'Adriano non vale niente più 
del Castone: da sci giorni a, questa parte mi 
straziano a colpi di spilla. Vado a sotterrarmi 
«ella tuia cantina;»! diavolo il caperai a lo! Ma 
domani me ne vendicherò... Maledetti Bona* 
partisti!) 

And. Mons. Dandrey. andando ai vostro posto di 
guardia, vi consiglio di godere (l'un superbo 
fuoco U'ar ti tìzio sulla riviera di Lers. 

Pan. Come! 

Adr. Affrettatevi, la miccia è accesa, si faran 
saltare sei archi del ponte di Ballila. 

Pan. Santi numi! * (parte in fretta ) 

Adr. Sì, è uno scherzo, ve lo ripeto: voleva libe- 
rarmi da <]iiell'importu(io, poiché nel darvi un 
ultimo addio, per quanto sia innocente, non 
voleva la presenza ili mons. Dandrey. 



Digitized by Googl 




ATTO SECONDO 39 

Jan. ( tristamente ) l/ultimo addio! slg. Adriano... 
non ;i \ reste pollilo trovare lin'iillra parola? 

sidr. Noi andiamomi un combatfimenio di ester- 
ni iiiio; la fossa saia larga domani a quest’ora ,, 
t* nKiJll di noi, e lotti forse vi saremo dislesi, * 
dal maresciallo all'ultimo soldato. Se la parola 
oddio non si dice agli amici in una giornata* ' 
come questa, bisogna sopprimere questa pa- 
rola d-dla nostra lingua., (prendendo ìa muno 
di Juanitu) Come, madamigella! voi piangete! 
Rallegratevi anzi con ine... io ho anche dimen- 
ticalo* come fischiano le palle... in parola dN>n<>* 
re... il mio camallo non sa più che cosa sia il 
suono della trombetta che lo chiama alla cari-** 
ca... a buon conto domani cominciamo a vivere. 

Jua. In una battaglia! 

stdr. Si, in una battaglia: spesso rimangono uc- 
cisi i soli .inesperti. Addio, bella J u<i itila- (te- 
neramente) Vedete... mi sento in cuore che V( 
avrei amata. *. 

Jua. Quanta pena mi fate! 

j4dr. Prima di salire nella mia camera per ripo- 
sarmi qualche ora, se sarà possibile, ho voltilo 
vedervi per i trininolo. — fi vòstro volto mi 
lia fatto ‘molto bene; splende agli occhi mici 
nella notte come un sole. 

Jua. Domani mattina dunque non vi rivedrò più? 

Jldr. Al far dell'alba saremo a cavallo. 

Jua Ebbene, io sarò alzata prima del far dell'alba. 

*4dr. No, no, Juaiplu, non Miglio darvi due volte 
l'estremo addio... Chi su, forse una. chiamata 
improvvidi di questa notte... permettete thè 
io vi baci la uni no. 

Jua. L'q istante .. debpo farvi una preghiera. . 
Domani noli vi baitele cogli spaglinoli, e giuc- 

' che ci sono degl’ inglesi ncll'aruetW 
batletevi cogl’inglesi 

Wdr. Si, «lugli spaglinoli mi difenderò solamente. 

Jua. Mi ubidivi ete nella battaglia? 

- ' ’ 
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Adr. Obbliarvi! Impossibile! è già di vecchia dala 
la nostra conoscenza: sono sei giorni che abi- 
tiamo la stessa casa. Sei giorni in tempo di 
guerra sono sei anni. 

Jua. Sentite, signor Adriano, domattina io sarò 
qui all'alba; vi darò una crocetta ed uh addio. 

• Vi porteranno fortuna. . 

Adr. Una crocelta ed un addio? 

' Jua, Si, Puna e l'altro. 

Adr. Ed io accetto tutto. 

Jua, Buona notte., signor Adriano. 

Adr. Sarà buoua, ma corta, (/e bacia la viano e . 
: parte) ... . . 

Jua. ( lo accompagna alla porta e lo saluta da 
lontano colla mano) .Buon giovane!... Oh! da* 

" venti anni che ci ammazzano tutti gli uo- 
. mini, le povere ragazze sono da compiangere. 

Quando si maritano, non sposino che avanzi 
.* di ospedali.*. M. Duhoussais aveva ' tanto rac- 
comandato a mia sorella di porsi di buon'ora 
a letto... egli teme tanlo per la di lei salute!., 
(si accosta alla finestra che sporge sul giar- 
dino) ed ella se ne sta a parlare col sig. Ga- 
stone... Isauru,* fa presto a ritirarli: l'umido 
della sera può offenderli... Eh! si,. fai . bene, 

, vieni sopra... ( atterrita presta l’orecchio) Senio 
«rumore su per le scale... la voce è di... no, 
no. .. impossibile... Si, si, è M. Duhoussais... 

. «mio cognato.., è desso. 

• « » 

. . SCENA V. * 

Duhoussais e della. * 

,Duh. ( entra in fretta ) Non «^aspettavate a que- 
st’ora, è vero? 

Jua. ( turbata ) No, cognato mio. 

,Duh. Isaura... mia moglie: dov’è? Che fa? 

Jua. Mia sorella? dorme da molto tempo. 
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Puh. (guardar la porla a dritto ) Diluiti, è ben 
lardi, fi iu io figlia?- ... 

Jan.* Am bigli dorme. 

puh. fi quei signori? I nostri amici? < 

Jua. Da poco si sona ritirati. 

Duh. I usto me? *• ' 1 

Jua. Si... credo insieme. > <.» • 

Puh. Va bene... Puoi rientrare nelle tue camere... 
Jua. Anderò io slessa ad avvertire il* doiyesliep 
acciò ctiiami il signor ili Verville: -bilanto di- 
vertiteci a leggere questo proclama. > 
Puh. C abbracciandola intenerito) Addio, Juanita. 
Jua. Buona notte, eogiiulo. (Che vuol dire tulio 
ciò? ) * •' (parte) 

Puh. (siede col gomito appoggiato alla tavola , 
colla fi orile sulla mano, e leggg il proclama . 
Dopa un istante di silenzio) Noh ho avuto dal 
capitano che mezz’ora di permesso... (guarda 
orologio) Ilo ancora- venti minuti... mi ba- 
stano. 



V 




• - 



V* 6 



SCENA? VI. 

> \ 

* * > 

Gastone e detta. * . 
« » 




t 



Puh. Gastone, vieni a sedere qui presso di me. 
Gas. (prende una sedia e siede) 

Duh. Ho una terribile confidenza da fari i. (si alza 
per chiudere la finestra e la porta dHng ressa) 
Gas. (14 mio sangue si gela!... Che vuol dirmi? 

ed Isaura è ancora uel giardino!) 

Duh. Clic niuuo j»ii ascolti armeno, il mio onore 
uè soffrirebbe. ( siede nuovamente) Gastone, tu ‘ 
lo sai, ho servilo quindici anni, e con una certa 
distinzione, mi pare. Ti salvai ja vita; tu non 
avevi che - dieciolto anni; a te si diede una de- 
corazione, ed io fui fallo capo-squadrone. Ti 
misi sul cammino della fortuna, perchè io per 
te sono stalo, o Gastone, più di uu amico, ti 
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Ini Icnnto luogo iti padre... A UH lian fallo fervo 
più di me. ma io almeno ho merdaio la ripu- 
tuzimie di buon snidalo... -Che lo ue pare? 

f an. QueHo proambulo... 

Duh; Lasciamo da parie il preambolo. Olle pensi 
tu «li me. come snidalo? 

Gas. lo penso con lolla t armala, che voi siete 
un militare valoroso. 

Dilli. X a beur; ho bisogno che lu melodica: la 
Ina bocca non sa meni ire. ed in particolare emi 
un amico... lu dunque credi che io abbia sem- 
pre mostralo coraggio? . 

Gas. Sempre. Io non conosco un soldato migliore 
di voi. 

Duh.' Ed ora, se' ti confessassi... soli confessassi 
che questa segi hoavu o paura, che cosa diresti? 

Ga». Direi che vi siete ingannato. • > 

Duh Ti ringrazio; ma ascolla... ascolta. In quin- 
dici anni di guerra, ho- vedalo le mille volte . 
risplendere sulPorizzonle i luochi de’bi varchi 
nemici, la sera prima di una ballaglia Quelle 
linee ili fuoco le ho sempre vedute con laido 
piacere, quanto mia moglie ne prova a vedere 
una spalliera di rose nel nostro giardino. Erano 
come fuochi di gioja che esaltavano l'animo del 
soldato... lo crederai? poc’anzi, passeggiando sui 
basiioni, un fremito mi ha invaso lutto il cor- 
po .. io mi sono atterrilo per questo fremilo, 
giacché ini veniva direttamente dalle linee ne- 
mietie... Non era un fremito di febbre perché 
io sto bene, né di freddo, perche la notlo è 
tiepida come suol essere in piiiuavera. lo aveva 
comincialo a conoscere la paura! Cinque anni 
di riposo domestico possono dunque invilire 
un uomo? Ho detto fra me stésso — Ilo co- 
minciato a fare dette profonde riflessioni, ed 
ho capilo ila che quel fremilo provenisse. La 
mia vita è oggi in islato ben diverso dal pas- 
sato: io era solo quando mi batteva... oggi non 
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sono più solo, io sono Irò Colla mia esistenza 
io arrischio alla battaglia Tesistenzu eli mia ino* 
gli»., resistenza «li "mio tiglio; il colpo. ohe mi 
ferisce, ferisce anche’ quei poveri innocenti. 
Cerio che questo 'pensiero non consiglia mai 
una villa: ma credo possa produrre un invo- 
lontario fremito. Che le ne pare. Gastone? - 

Gas. Trovo giustissima una late riflessione. 

Duh. Allora ho cominciato a pensare alla mia fa- 
miglia. lo posso essere ucciso domani, ho detto, 
èd è lu prima 'volta che ho dello una lai cosa 
alla vigilia di una battaglia: or dunque in caso 
di disgrazia, si pensi a mia moglie, al tiglio mio. 
Pieno di quest’idea ho lascialo per mezz’ora il 
mio posto, ed ecco ciò che debbo ancóra dirli. 
(prende u (fidinovi infinte la mano di Gastone'). 

Gas. Parlale, parlate, Giorgio. 

l)uh. Gastone, domani la tua bravura non saprai 
come impiegarla; rimani in guardia della cilja; 
questa è Senza dubbio una disgrazia per le, ina 
giova ai miei progel ti... (si alza l'Nelle lue mani,. 

• Gastone, io affido if deposilo piu sacro, mia 
moglie... ( asciuga qualche lai fri ina) Ella noti ha 
nulla, lu lo sai: se io muojó, veglia su ‘li lm, 
veglia su mio (igilo!:. sii il padre d’enlranibi... 
fa rispettare Inaura..: Le donne sono spesso 
esposte all’insulto degli sfaccendati... Tu, Ga- 
stone, grave, sensato come itti vecchio, dalle 
de’cousigli... ella ne ha bisogno... Tu non co-' 
nosci mia moglie; ella li' sembra riservala, 
fredda, riflessiva... No, ella ha lutto l'ardore 
del sole del suo paese; quel carattere d» fuoco 
potrebbe tornarle a dannò... (Iasione, sii it suo* 
angelo tutelare .. Me lo giuri, non c vero» 

Gas. Ala die cosa avete Duhoussais?. . voi par- 
lale come un uomo che... ‘ 

Duh. Gastone, io ho qui. nel cuore ima cosa che 
mi tlicé *« domani sarai morto »». ... ' 

Gas. Duhoussais, DuhOussais, abbiate ptela ut me. 
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Puh.. Oli! noi) costernarli a quest'ole», Gastone., 
tu sai die i presentimenti c’ ingannami q.’j ; ,^ 
seuiprd in altra occasione avrei risparmialo la 
tua sensibilità, la tua amicizia tenera e fra- 
terna, ma siamo in questore solenni della vita, 
in cui tulio bisogna dire, per restare senza ri- 
morsi... Abbracciamoci adesso... E elio! Non 
vuoi abbracciarmi? 

C<js. (.commosso e piangente) Sì, sì, Giorgio. 
(tabb meda) . 

Puh. Gastone... adesso sou calmalo .- credimeli»... 
Va, va ora a prendere un poco di riposo. Ab- 
bracciami un'altra volta. (si abbracciano) 
Gas. Addio, Giorgio, (parìe precipitosamente) 
Puh. (h segue fino alla inda) 

* - SCENA VII. 

a 

t . f V 

. Un Domestico e detto. 

- * ^ • 

Posti, (consegna una lettera a Duhoussais) 
Puh. Da chi viene questa lettera? 

Doni. L ' ho trovala sulla tavola in anticamera 
poc’anzi... dice sopra di premura. 

Puh Va beue.( parlilo il Domestico, apre la tetterà) 
Eccellente amico è quel bravo Gastone! Povera 
l sa<u u! se io muojo domani, almeno troverai in 
tui.un fratello, un protettore ..(guarda allungo 
della sottoscrizione) Non v’è sottoscrizione!... 
le. lettere anonime io le brucio... Ma si... que- 
sto è carattere del padrone di casa... di mons. 
Duiulrèy.(lcgffe)it Una persona a cui avete ren- 
, ” doto uji gran servigio, e che vi è riconosce!) • 
» tissima, si crede obbligata iu coscienza di 
” prevenirvi che nel momento stesso in cui vi 
7* scrive, vostra moglie è in colloquio amoroso 
« nel vostro giardino, col signor Gastone di 
« Verville *>. — Ali! questo è uno scherzo!... 
Ma chi è che scherza? A me e scritta... (guarda 

m 
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^indirizzo) Si, a me. (.con voce soffocala e 
tri mante) Inaura!... Il miserabile che ha scrii- # 
tu... (tuona il campanella) con GasloneL.. 

SCEKA VUl. 
il Daxncslica e delta. 

• . V * 4 

Di le al signor Dandrey che raspollo qui. (Do- 
mestico parh’) Gastone era motto agitalo! Eli!* 
no. no, impossjbdeNsaura era ardente il giorno, 
in cui scrisse quelNnvilo . Eh via! il cambia- 
mento- della stagione... qual# atroce scherzo! 

Mi dissero che -Gastone era a Saragozza, quin- 
dici giorni prima «tei mio arrivo, in quella 
città.., M’è sembralo molto «confuso, attorcite- 
lo interrogai sul di lui so*fgiorn,o> a Saragozza... 
il nume rii Saragozza lo fece impallidire .. ok 
conte si affollano, si confondono, nella melile.,. 
All! Ecco ui.ous. Dandrey. 

t * * - 

SCENA IX. 

... , % * * « 

Da ndrey e detta. ... 

'•* . \ * 

Puh. ( correndo a Dandrey ) Chi ha scritto- (que- 
sta lettera? ' . 

Dan. (in cesie da camera ) Questa lettera... ma ... 
ignoro... ... {confuso) 

Pulì, (forzato manie ridendo) Non è vero che è 
uno scherzo? Via, confessale clic è ano scherzo. 

Dan. Sentile. . Non so ,. 

Duh. (in eccessivo furia) Chi ha scritto que-la. 
lettera? Dimmelo, o qui a’uiiei piedi li (accia 
esalar l'annua. . 

Don {.yiuacchiuni) Per pietà... ascoltate-.;, ascoi* 

I U t ^ .* 

Poli. Miserabile! Parla 

Dan Mio buui> sigqor Dukuusaiis, io vi »jo Utile 
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obbligazioni .. voi siete il mio bene fall ore... il 
mio salvatore. * 

Puh. (coluta nd'/si un poco) Hai Iti scritto que- 
sta lettera? . ' * 

Dan. >o. ‘no... In un moménto di collera contro 
quei signori clic m’Iian fatto male, c riflettendo 
che >oi-»ni avete fatto tanto bene... io ho... 
Puh. Capisco! hai inventato una falsità. 

• finn.. IM>. no, nulla ho inventato. . io ho... 

Puh. Con fessa che hai inventato... 

Jìon. Si. ho inventalo... 

1 lati. Ah! 

Unii. Ilo Inventato che vostra moglie partiva 
«Cantore nel giardino fot signor Gastone. 

Puh. L’hai inventato! ■ % 

J)on. Si . (poi a voce più Oossti) Ma era vero! 
Puh. Vero! 

JJun >(h*tciando la matto a Duhousxais, e con 

• •' ,eo<fe.6«*sa> Clie possa crollar la mia casa, se 
• quanto Ito detto è falso, ho lutto ascoltalo 

i, Miiailo spiraglio/;. là giù. . <* . •* . • *‘ > 

- Puhi i bai ascoltato... J • •> c< \ 

Dan Si... 4 »»rJavam) «Ielle lettere iniziali de’loro 
nomi, incise sopra una quercia,.; a Saragozza... 
in un quadro -elle/, so io.% 

Puh. {fuori di sò) Le loro iniziali!.. E mia nir>ì*|ie? 
iPan. È ancora in giardino. 

Puh. Tu mentisci Mia moglie è là... ella dorme... 
Pan. !Ua ivo, non e’e. . Credetelo, è in giardino. 

• Puh. (prenab un lume, apre lo parta della ca- 

rnet a d' /tauro vi nello uno sguardo) [Sessuuo! 



1 • FINE PELI/ ATEO SECONDO. 

i * ♦ *' uM I ' * 

! . •' «' . ». • • * 1 

*• * ' w - . ^ V . 
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ATTO TEItZO. 

' - » 

Camera sul Belvedere. A sinistra una porla con 
tendina In fondo un balcone con invetriate. 
Un telescopio posto in modo da poter osservare 
il cielo. Allu diritta una porla grossissima (fi 
ferro diesi apre di dentro. Tavolino, sedie, lumi. 

» » 
SCENA PRIMA. 

G nsfnne è al favolino a scrivere. Adriana esce 
dulia stanza a sinistra , alzatosi da dormire. 
Suonano le. Ir e. 

Adr. Tre ore! Grazie, campanile gotico.... come • 
dormivo saporitamente! (va al telescopio e 
guarda) Ilo vii ocelli ancora mezzo addormen- 
tali... ave» preso il pianeta di Saturno per 
una bomba.» Non credeva che quel pianeta 
fosse inglese... si cela dietro al quartiere gene- 
rale di Wellington, (mette l’uniforme) Buon 
giorno, Gastone. 

Gas (preoccupato) Buon giorno, Adriano. 

Adr. ( coricando le sue pistole) Non c‘è bisogno 
di lauta premura, mi rimane ancor tempo ba- 
slaiile per compire la mia toelette. 

Gas. ( sempre seti vendo) Oh! sicuramente^# 

/Jdr. ( ritorna al balcone e guarda net telescopio ) 
('urne ingrandisce gli oggetti quel telescopio! 
Sono sicuro che il signor Dandrcy guarda gli 
inglesi ponendo rocchio alla tenie piccola, ed 
i francesi della parte opposta. La notte e an- 
cor mollo oscura..; avrei potuto dormite un'al- 
tra mezz'ora... (guardando inforno sulle mura) 
lt signor bundrey non ha lasciato neppure imo 
specchio in questa camera., eppure bisogna 
presentarci decente mente u;.ir inglesi in* un 
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giorno di Consultiamo la mia Psiche da. 

bivacco. . (cava un piccolo specchio) e neppure 
un chiodo per attaccare questo specchio..* \ li! 
ecco la prima volta che la porta di ferro serve 
a qualche cosa (a p peri itelo specchio) Confò so- 
lida questa porta!... (aQConiodu il coll tlo e 
/'uniforme acanti allo specchio) Sto benissimo; 
posso entrare alla festa di ballo al'primo colpo 
d^archetlo... La corrispondenza sarà ancor 
mollo lunga? 

fin*. ( preoccupalo ) No, no, ho quasi fluito. 

Adr. Oh, io da sei anni mi sono sbarazzato dello 
stile epistolare... A proposito, non dimentichia- 
mo le circolari. ( tira Ire lettere suqqettnte dal 
suo caschelto ) Una per lo zio, una per mio cu- 
gino, una pur mio nipote.,, cominciano un poco 
ad ingiallire queste circolari... sono già «la sei 
anni scritte e sigillale., ho siile ò conciso — 
ù Mio caro cugino o mio caro zio. ho il piacere 
di parteciparvi che sono sialo ammazzato nella 
battaglia di }eri: vostro per tutta la vita: .4- 
driano Montedn ». Con queste due parole., 
hulto è preveduto... Un camerata obbligante 
raccoglie queste lettere sul campo di battaglia, 
e le butta nella buca della prima posta che 
trova, ed il nipote si presenta per raccogliere 
la mia eredità: «ina scialila c due pistole, che 
poi pope al frullo de! 5 per toO. i mette la 
sclkbta'* Son pronto, (si avvicina a cos'iute) 
Gastone,' ecco falba che comincia a spuntare... 
io scendo. ' . 

Gas. ( abitato ) Ah! sei tu!.,, (si aha) Tu. parti? 
(va verso il balcone) 

Adr. (È molto agitalo il povero amico!... eh! «uoa 
è la sola battaglia che lo tormenta.) 

Gas. Il giórno è vicino- 

Ade. Si .. Si comincia a veder chiaro sullo sfac- 
chino. cóme dice temperature. 

G«s. Dobbiamo dunque separarci., curo Adriano... 
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predami aUenzione, greche hai pochissimo 
tempo da star qui» . Questa lettera ehq io scrivo 
è diretta a mia madre... . • 

Adr. È liti po' lunga... 

Gas. Aveva molle cose dii dirle... Sarà rinchiusa 
in un’allra lettera che dirigerò a te. 

Adr. A me? Scriv i anche a me? c non- puoi par- 
lare adesso a viva voe£? ' r, . ,, 

Gas. No, no, li scriverò. 

Adr. Come li piace. — .Ma che? Devi forse partire? 
Gas. Si, si.. . 4 ho degli ordini del -generale... sa- 
prai lutto dalla mia lettera.. .; . 

Adr. Come ti* piace. — Ci de(v* esser sotto qual* 
che intrigo donrtesco, ^non è vero? ‘ *’ 

Gas. Vedrai, ..«tu .. oggi... , .. v- j 

Adr,. S\, si, va b«ne... Non è mattina da parlare 
di donne . A proposito di donile, abbassò m'a- 
spetta un abbraccio. sii - ** •* * > 

Gas. t)a chi mai? - •• ,o-.« i !( 

Adr. Da inanità? »’ . • > ' J i - 

Gas, Tu* vdd'rài* • • 71 d/‘ s ',* 

Adr. {con dignitàrio vedrò gl'inglosfVDuè^phVte 
di questa casa Con UuCoVm a/la bdtl.tgtha, e sta 
pur sicuro che ib non uscirò per quella ove mi 
aspetta suda aion nu. AildlW* ‘ < T ><• *'• 

' Gas. Addio» " 'i - 1 * << ' ’* ' abbracciano) 

Adr. Se il destinò* vorrà 1 cE rii eiWeiiiò... 11 ' ’ 
Gas. Forse... in cielo*... {Adriana jiatle ) Te for- 
tunato!... Una palla od una sciabili .nemica li 
strapperà la vita!..,. Io sono stato debole! Una 
fatale passione mi ha straziato il cuore molto 
tempo, il mio fatale destino mi fa rivedete u 
donna che non ho mai potuto obb^arc, mi fa 
portar la discordia in casa d’un tenero amico... 

La morte -sul campo di battaglia sarebbe troppo 
bella per me... questa sera quando avrò rendo!*) * 
alla mia patria l'ultimo servigio che mi do- 
manda... avrò il coraggio di' punirmi... Fra 
F. 302. La Hultayliu di Tolusa.' 4 
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tante vittime che oggi saranno immolate, una 
di più non sarà osservata, non si baderà al mio 
cadavere nel numero;.. Duhoussais solo m'in- 
tenderà... e questo mi basta... Quando si è vi- 
vulo come una donna, bisogna saper morire da 
uomo, (si avanza verso il balcone e guarda 
sulla pianura. Il giorno cresce. ) Eppure come 
I nostri interessi domestici sono meschini in* 
nanzi a questo grande spettacolo!... Qui una 
malnata passione amorosa; là due giganti che 
* si guardano, la Francia e l’Inghilterra... qui il 
combattimento interno del dovere e della pas- 
sione... là una battaglia in cui due inondi vanno 
ad urtarsi... Ah! la nostra armata adempie oggi 
una missione mollo importante! quelli che so- 
pravviveranno, saranno più infelici de’rnorti... 
Si, mi sarà meno dura la morte. — oh come 
Falba è imporporata! Il cielo è coperto di una 
nuvola di sangue... il cielo manda il riverbero 
della terra anticipatamente... Oh! vi sarà ben 
poco posto per ine nella granile immolazione 
che si prepara., per l’impero e per me questo 
giorno non ha domani... questa sera l’impero 
scende nella tomba, ed io pel mio cadavere non 
chiedo che una piccolissima piega del glorioso 
lenzuolo che lo coprirà, (siede al involino) E 
con qtial fronte posso io lagnarmi dell’oscuro 
mio destino, quando tutto ciò che fuvvi di 
grande nel mondo crolla in rovina a me dac- 
canto 7 ,.. E tu Duhoussah, amico mio... sarai tu 
contento di me?... Credi tu che il mio delitto... 
delitto del solo cuore... sarà bastantemente e* 
spiato da questo battesimo di sangue che co- 
lerà sulla tnia fronte?... Ah! mia povera madre! 
(prende la penna e scrive) 




i 
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SCENA II. . , 

1 saura e dello. 

ha. Centro in. punta di piedi ; s'accostà al bal- 
cone, guarda sulla pianura, poi si avvicina, e 
di sopra le spalle di fi astone legge ciò che sta 
scrivendo) Tu vuoi morire! (con un grido) 

Gas. Co liondosi rapida mente) Isaura!..( smarrirti 
corre olla porla di ferro e là chiude) 

Jsa. (con roce cupaj $ Tu vuoi morirà! 

No» no. (saura. p . - , 

ha L'Iio letto io stesso... E come hai lu il co- 
raggio di scrivere a tua madre che vuoi ino- 
rile? Vuoi dunque uccidere la madre tua? Non 
sai dunque quanto :sia grande . Tumore che si 
por la ai figli? ... ; , . . , 

Gas. Lo so, 1 saura.» Ma il mio cuore tradisce un 
amico... ed io voglio espiare Incolpa del cuore. 

Jsa. Ed il mio cuore è innocente?... Non son .io 
tua complice? Che mai sarà di ine! 

Gas. Tuo marito è buono, ti perdonerà... Egli ché 
sa a qual grado giunga l'onestà tua, perdonerà 
alla colpa del cuore. - , , (< , * 

Jsa. lo pelò non saprei perdonare a me stessa... 
e poi ipio marito non conosce nulla, nulla sa 
di quanto è. celalo in questo. debole cuo,re. * 

Gas Nulla sa oggi... domani saprà lutto. ? 

Jsa. E chi glielo dirà? , J 

Gas. Noi! il nostro volto, la nostra voce U no- 
stro gesto, la nostra . confusione,.. ; tutto. I Che 
importa che la bocca sia mula, aIJorehc lutto il 
resto parlarci accusa, ci tradisce?* avresti tu' 
il coraggio di stare a fronte alla, con volto se- 
reno innanzi a tuo marito, quando un, altro 
amore ti sla nel cuore? Potresti tu .vivere con 
una couirniia menzogna sulle labbra? ?o che 
tante donne hanno avuto questo coraggio; ma 
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se t ti fossi in quel numero io ti disprezzerei 
tanto che ti odierei... io non voglio odiarti ., 
non posso amarti .. "Non amarli è morire. ..'io 
morrò. 

ha. E tu, Gastone, hai pensalo a me? perchè se 
•io, debole donna, non ho la forza di morire, 
dovrò vivere con due rimorsi nel cuore... avrò 
scavato la toa tomba, dovrò scinnre mentire 
con mio marito. Ecco l’eredità che in’avrà la- 
sciato un tale amore! 

Gas. oh- sfato orribile! tsaura,- credete che io 
possa trascorrere un giori# di più sotto il letto 
dell’amico; che io possa sedere alla sua mensa, 
dargli la mia mano da stringere? Rispondete, 
<ve ne prego. 

ha. No. w 

Gas. Credete voi che io possa allontanarmi dalla 
casa di vostro marito improvvisamente, per ris- 
vegliare qne’sospolU che formerebbero l’eterna 
vostra infelicità? 

ha. Nemmeno. 

Gas. Or dunque, datemi un consiglio, Isaura. 

ha. Ed-hn la forza per dare un consiglio? — ' Ah! 
sono modicissima — Ho io. forse domandato 
Duhoussais in matrimonio? dio padre ci ‘ 
uniti colla sua benedizione dal ietto di inori* 

Io non cercai lo sposo, .fui costretta ad acce! 
tarlo*, ed il cuore ardeva d’una passione ante- 
riore, violenta, inestinguibile. . Gastone, tu sei 
decìso a morire? L’anima pura, onesta, sensi- 
bile che possiedi, ti spinge a punire il delitto 
del cuor tuo. Ti» sei l’uomo d’onore... ed io che 
sono nel medesimo tuo sta(o;. io debolis- 
sima donna, che non ho cuore per privarmi 
di questa esistenza?... Ali <no, Gastone, tu die 
in mille battaglie bui assuefatto l'occhio e la 
mano arila morte... aggiungi un’allra gloria alle 
tue... Libera; libera tu slesso uni infelice dillo 
'Stato orribile in cui si trova. 
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Gas. Che'..,. Ip! a Dare a le la morte? \ 

lsa. ( atterrila ) Taci .. ( assaltando attentamente 
e a voce bassa) Me* seinbralo che si bussasse 
' a quella porla. . .. • 

Gas. È Adriano... Non può essere che Adriano. 
Jsa. E se fosse!... 
t.os. Dio! Egli? 

Isa.. Si. ,.v. t 

Gas. Impossibile!... non può lasciare ilsuo posto... 
non credo... si balte di uuovo... deggio aprire... 
Isaura... su quel balcone.. ( Isauracorre fuori ai 
bullone, Gustane chiude i vetri e va ad aprire 
tu porta) 

scena m. ' * ' : k 

Duhoussais e detto. 

•. ’ . . . . ■ . - 

Gai. ( sìfnulando calma) Oh! siete voi,Duhouis- 
sais! Eh! Disertore!... . v *' • • , v . 

Duh. (con tuono grave) Hai l’orecchio duro que- 
sta mattina: ho battuto tre volte. 

Gas. (nella massima, agitazione che si sforza a 
nascondere) Si? — È singolare! Non ho inteso... 
Scrivevo.», una lettera. , ' ,> 

Duh. (Quanta agitazione!) Hai passalo bene la 
notte? ‘ 

Gas. Sij si, benissimo. v . 

Duh. Ti porto un ordine del generale Ilarispe... 
nè ti nascondo che io ho pregato, ho scongiu- 
rato per te, per Tonor tuo. ... 

Gas. Un ordine! (prende il piego, disigilla e legge) 
Jìuh. t guarda nella camera laterale) 

Gus. Oh! quante grazie! È voi me Pavete pro- 
curato?..: Un ordine di mettermi in tinca col 
mio reggimento«6ollo le alture ’di Calvinet! 
Anch’io dunque potrò vedere in faccia rinimicò 
Oh! mille, ben mille volle meglio che stare a 
guardia della Città... Vi ringrazio, mio caro Du- 
houssuis, mio amico, mio bcnefattore,mio padre. 
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Duh. Ho corso tutta la notte pofr procurarti una 
tate fortuna. . perchè .io penso all’ouor tuo. * 

Gas. Sì. sì, vedo..*. * ; •* •- • ’ # 

DuU L’onore d’un amico m’è caro quanto il 
mio... Ala tu te la prendi molto comodamente,’ 
( colpo di cannone ) Senti, ecco l’inglese clic 
domanda la parola. ( altro colpo di cannone ) 
Diamine, Wellington si è alzato di buon’ora.... 
Eh! non troverà 11 maresciallo addormentalo... 

• Ebbene? Non hai ancora fluito di leggere il 
prego? 

Gas. Si, sì..: rileggeva... voleva sapere se 

. ' (.chiudendo il plico 

Duh. Che còsa vuoi sapere? Parla. 

Gas. [sempre più agitato) No, no, ho dilettolo... 

Duh. (Disgraziato!; Su via... le tue armi, le tue 
armi... Che cosa aspetti? Che una bella dama 
venga ad armarti suo cavaliere? 

Gas.* ( ridendo con forza prende la sciabla) Sem- 
pre lo stesso, Duhoussais. (riapre il piego) 

Duh. E di nuovo leggi quell’ordine! Per la terza 
volta? Non sai forse dove siauo le allure di 

• Culvinct? V • 

Gas. (accostandosi alla porta d'uscita) So, no— 
possiamo scendere... domanderò... 

Duh. Voglio indicarti il tuo posto,, qui, da que- 
sto balcone... -, 

Gas. (sempre fingendo calma) È inùtile, è inu- 
tile... scendiamo. 

Duh. Voglio godere anch’io di questo colpo d’oc- 
cfiio... • (apre i vetri e scopre Isauro.) 

Isa. (al colmo dello spavento e fìngendo calma) 
Era salila... qui. 

Gas.- Si... Madama... ha avuto ta curiosità... 

Duh. (con forzato sangue freddo) Io non V’ in- 
terrogo. (breve silenzio) PeTchè cereale giusti- 
ficarvi?... Accuso forse qualcupo? (va o por<i 
innanzi alla porta d'inyresso ) Sarei ben 'ridi- 
fedo ò pazzo a mostrarmi geloso.. La circo- 
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stanza ò lanlo naturale... Madama è salita per 
'curiosità... Fra uu'pra tutte le dame di Tolosa 
saranno sui letti per osservare... una battaglia 
è uno spettacolo gratis, non è vero, Gastone? 

Gas. Ma si... Jeri sera madama mi dimostrò il 
desiderio «.ir 

Duh. Gastone, tu non conosci Parie di mentire... 
Giù fa onore al mestiere che* fai. 

Gas- Non v’intendo... mio... caro Duhoussais.- 

Duh. La tua lingua trema, Gastone. 

Gas. Si, si, l’ora si avvicina, e... 

Duh. E tu hai premura di discendere, e ciò li ca- 
giona un poco di emoziono... intendo... 

7*u. Sì... Duhoussais... vedete la sua posizione... 

( tremante ) 

Puh. Jsaura, non ho parlato con voi. 

Isa. ( [orzandosi a calma)\ oi interpretate male, 
signore... •. 

Puh. ( prorompendo e cavando la spada) Terfida! 

Gas. Duhoussais... vostra moglie, è innocente... 
sono io che.,. 

Puh. ( con voce forte ) Voi mentite, colonnello. 

Gas. (risentito mette la mano sull'elsa della spada 
sospesa ad una sedia) v 

Puh. Tu mi minacci! 

Gas. (con dignità) Voi m'insullate. * 

puh . Ah sì... l'espediente è felice... Vuoi fare 
una diversione alta mia vendetta... un duello 
ti converrebbe... Ma un duello io non l’accet- 
to: oggi il nostro sangue lo dobbiamo al nostro 
paese... oggi il nostro campo chiuso è là... (in- 
dicati do la piu mira fuori della finestra) Se tu 
Phai dimenticato, io lo ricordo... se tu man- 
chi alia chiamala della battaglia, non man- 
cherò io... Saretrber troppo due disertori. — 
lo l'insulto,. Gastone, e tu tc ue lagni? 

Gas. (/a un gesto) 

puh. E Lu che mi hai fatto? — Non parlare... 
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ascolta... Vuoi tu che lo ti dica quello che mi 
hai fallò? Tu hai assassinato -l'amicizia. 

/««. Ah! lo mi seni» morire, {cade sopra una 

• sedia) • ‘ • ' • - 

J)n/i. Gastone!... gli alberi dei giardino t’hanno 
aseoluto. Dimmi ora, dimmi se t’insulto 
Gas. Ebbene, Duhoussais, uccidimi, io- sono un 
maledetto... Agli occhi miei hó una scusa... ma 
agli occhi tuoi;.. Uccidimi... -• 

Isti, (fiinocchioni) Me, me «leve colpire..* io sono 
- la sola Colpevole.' • ... 

J)u/i. (dopo breve silenzio ) Il primo sangue ver- 
salo in questo giorno non dev’essere uè quello 
d’una donna, ne quello d’un francese... no, io 
non voglio uccidervi..-, igjiura, vi Comando di 
vivere. Da questo momento voi non siete più 
mia moglie... imi tei rol Pion mi lordale colle 
• vostre mani... Nò» toccate le ginocchia di un 
, uomo onesto , {scostandosi da Isaara , che pian - 
yente per accostarsi a lui, va desolata trasci- 
nandosi sul pavimento) proibisco ali’ impuro 
vostro labbro di pronunziare il mio nome... 
(alzando la spada salta testa d'J saura) sotto 
pena di morie, — (a Gastone) Ecco, o signore, 
a che vi guidano le vostre massime. . straziale’ 
il cuore d’uu povero marito, ma v’ha qualche 
cosa di sacro nel titolo di sposo, poiché \i 
tengo qui entrambi colla frou le nella polvere. 
Gas. Ali Duhoussais. . potrei scusarmi, ma non 
voglio... il cuore... non son reo... una fatalità... 
Duh. Fatalità! Oh la bella scusa!... Han tulio 
dello con questa parola! La fatalità è la scusa 
degli scellerati. 

Gas, Alt! grazia, Duhoussais... . * 

JJu/s Silenzio, Gastone .. Non mi resta che una 
parola a dirvi... Gastone, voi avete infranto, 
laceralo, distrutto là dolcezza della mia vjla, 
avole mancalo all’amicizia; voi stele vilecoine 
«tra donna a mio riguardo...: voi m’avete tolto 
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la pacchio aì tolgo l’onore, (si ttrvicina alla 
porta') Gallone sfa per cominciare la ballaplia! 

Gas. ( corre al battone per guardare) Oh Diio! 
' ‘ ' *. . (desolato) 

Duh. (con voce terribile ) Gastone, voi siete tfiio 
prigioniere, sarete disonoralo In faccia ai vo- 
stri compagni, 40 vado a morire sul campo 
dell’onore (esce, chiude tu porta di fuori fu - 
cendo sentire gran tumore di chiavi e calv 
nucci) ‘ ‘ * 1 ' • ; " 

Gas. (al colmo dello spavento corre precipito- 
samente alla porla, la percorre cogli occhi, 
la tocca colle mani, cerca dappertutto un mo- 
do di aprirla: .si pone la mana fra capelli, il 
delirio , la disperazione sono dipinti sul volto 
di lui) 

Jsa. (è rimasta ginocchioni cogli occhi abbat- 
tuti, fissi nella porta) 

Gas. Duhoussais... Giorgio!... apri... te Io giuro .. 
sono innocente... siamo innocenti... perdona 
alla colpa del cuore .. Dio perdona... se Io vuoi 
questa sera ti porto la mia vita, la mia testa, 
il mio sangue... (mettendo l'órecchio vicino 
alla portai ISirilal .. silenzio! .. ‘egli è già lon- 
tano... Isaura, Isaura... 

/sa. (rinvenendo da una specie di letargia) Dov’è 
egli? 

Gus. Soccorrimi, Isaura, soccorrimi. - 

Jsa. Gastone., se hai un cuore d’uomo nel petto 
uccidimi. • ^ 

Gas. Disonoralo! Avvilito! 1 miei compagni colie 
armi alla mano a combattere I’ìimiiiico, ed io... 
il vile ha schivato ia bài taglia, grideranno... 

( suono di tamburo) Senti, senti... tutte quello 
voci die gridano: Gastone s’è nascosto nel 
tempo «Iella battaglia, Gastone ha avuto paura 
dei nemici, Gastone è un vile, Gastone e un 
infame! (chiamata di trombetta di cavalleria) 
Ah! Riconosco la voce del mio reggimento. 
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(corre, ài balcone ) Isaura, è il mio reggi men lo 
che passa, (corre alla porta) Vuoi aprirti , 
, porla d’inferno? (altra chiamala di trombetta 
come sopra ) li reggimento chiama il suo co* 
(orniello... Fccorai, eccomi , camerali, eccomi 
nelle vostre file, (si slancia fuori del balcone) 
Isa. (che finora desolala e piangente ha seguilo 
coll'occhio le smanie ed il delirio di G astone, 
cade svenuta) 
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Adolfo. 

Donna Gioconda. 

Clarice; tooglié di Adolfo. 
Guglielmo, amico di Adolfo 
Leopoldo. ' 

Bettina, cameriera. 
Dominilo, cameriere. 
Trastullo, servo. 

Bastiano. r 

Maschere. 




LA FESTA DI BALLO 

MASCHISHATA 



ATTO PRIMO / ' 

* ‘ , * *. 

- * «, , „ V 1 , *- , •’ * 

Stila in casa di Adolfo, con quattro porte later.-rli, 
ed una nel mezzo. 

SCENA PIÙUA. 

*. • . » ' * • • . v 

TraHÌnlìn c Domenico entrano correndo per la 
porla di mezzo, con un lume in mano per 
ciascheduno, ed Adolfo di dentro. 

Ado. (di dentro) Bestie! Questo lume? 

Tra. (verso La camera di Adolfo i Verino. Tocca t 
a le a portarglielo che sei il cameriere. , 

Adn. (come sopra) .E con? ‘ . . ' . 

Dom. (come sopra ) Eccomi. Tocca a le che sai 
come va fatto. ? . . . 

Tra. Avrò imparalo’ d\\ te.' \- 

Dom. Non sono mai stato t! suo confidente. 

Tra. Neppur io introduco le visite notturne. 

Ado. E cosi, deggio venire col bastone? (comi 
sopra ) 

Dom. Solito regalo del carnevale. < . 

Tra. Siamo qui prontL .' ' 

Ado. Presto, birbanti, du Bettina a prender ia 
biancheria. ' (come sopra) . 

Tra Dalla cara Bellina, ci corro io.' (mette il 
lume sulla tavola e parie) 

Dom. Ah maledetto, questa mi preme!... Ma oien- 

t«\ risparmiamoci almeno uno dei solili re- 
gali carnevaleschi. *'; * {entra da AUoI/q)* 
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i > y * ^ * * 1 •• 

Donna Gioconda cheesce dalla camera di Clarice , 
indi Domenico e Adolfo di dentro. 

Giù. (verso la porla da dove viene) Insolente} 
sfacciata! (poi chiamando dalla comune) Ba- 
stiano? non sono in età da poter figurare in una 
festa di ballo? (come sopra) Bastiano? Bettina? 
Se ini un Ha senza spirito, et sans viyacilé! non 
meritava in consorte un giovine plein de boa 
air, quale è Adolfo mio nipote... (come sopra) 
Trastullo? Domenico?... Fa beue a trattarla con 
indifferenza e disprezzo. 

Doni, (.che ritorna) Ho capito, classarlo a pren- 
dere Tubilo nuovo, se sarà terminato. 

Gio. Ilo bisogno di voi, Domenico. 

Dotti. Adesso siamo di carnevale. 

Gio. E ohe perciò? , ’ . . , 

Dom. Da qui a non molto la servirò. (parte) 

Gio. Insolente! Ilo fatto molto a trattenermi 
fin'oUre la metà del carnovale dal comparire 
in alcun pubblico divertimento; ma senio che 
non posso più frenarmi. II mio caro Gugliemo 
mi Contenterà Bettina? Trastullo? 

ddo. (di dentro) Trastullo? Bellina? • 

* v J • - * » * 

SCENA IH. ; * • ' »■ . . 

TrashtllOj donna Gioconda e Adolfo di dentro. 

Tra. (dalla comune con un paniere di Liuti* 
cherio) Che cos‘è questa ia casa del ^diavolo?... 
*Ah no, il demonio in carne ed ossa.- , 

Gio. Voglio all'istante... 

Tra. Che le vada e prendere la panata? ■ ■; 

Gio. No, asino. Andate... ... 

Tra. A portare la muta della biancheria a! pa- 
drone? . 

Gio. Chiamatemi dunque Bettina. , , 
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Tra. È Impedita. ^ 

Gio. Mandatemi Bastiano. ^ .. - , . 

Tra. Dorine. * ■ . - - 

Gio. Ma possibile!... . c 

j4<lo. ( di dentro) Trastullo? Trastullo? 

Tra. Sente, signora? Questo è il lampo, se ritardo 
un momento solo, scoppia il fulmine , e mi 
tocca le tempesta sulle spaHe..(«?ntra da Adolfo) 
Gio. (Uon Dieu! che non debba avere a mia di- 
sposizione un valete di tanti che soqo in que- 
sta casa? . . • ;• , 

SCENA IV. - ' 

Bettina^e donna Gioconda. 

Bel. ( dalla comune) Il • padrone ha mandalo a 
prendere fa biancheria.. Anche questa sera alla 
festa di ballo., e la povera sigli ora Clerico. in 
casa; andiamola ad avvertire. ( per entrare ), 
Gio. Bettina? 

Bel. Ora non -posso. __ (come sopra > 

Gio. Come! non siete la temine de chambre? 

Bei. Je suis la feraine de chambre: ma- adesso la 
signora Clarice mi dimanda. ( come sopra) 

Gio. Alte corte! Anch.'ip voglio essere servila. -, 
Bel. Si faccia servire. ' ’ 

Gio. E da chi se nessuno... 

Bel. Da chi? : - 

Gio. tini, oui, par qui. 

Bel. (Ho quasi detto dal diàvolo che la portasse.) 

(entra da Ciarli e) 
Gio. Sarò fiualmcnle costretta a prendere un 
partito. Si, mi mariterò, e co<ù mi leverò da- 
gli occhi di tutti. Vorrei mandare qualcheduno 
in traccia del mio Guglielmo. 

. .SCENA V. _ 

Trastullo e Adolfo di dentro s e delta 
Jdo. (di dentro) Porta altrove questa roba. Quella 
sciocca di Bettina la caccierò dal mio servizio. 
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Tra. (come sopra) Si acquieti, si acquieti. 
sido. (come sopra) Osserva questi manichei li 
come sono stirati. 

Tra. Li farerqo cambiare. 

Ado. Porta altrove ogni rosa. 

Ciò. Mio nipote è in collera. 

Tra. (esce colla cesta scompigliata ) Guardò, 
guarda, come è bene accomodata. Oh male- 
detto il carnevale’. ' • 

Ciò. E così? (a Trastullo') 

Tra. Ritornerò da Bettina. 

Gip. Posso sperare che andrete? 

Tra, S'elta non me la vorrà cambiare... 

(Ho. Voglio che qualcheduno vada in traccia. 
Tra . Mi tratterò seco lei. Dal padrone ingiurie; 
ma da Bettina parole amorose. Ci siamo in due 
prelendenti, vedremo chi la vincerà. 

Gio. die cosa sono iu in questa casa, una pia- 
nella? 

Tra._ Signora si, e di quelle vecchie. 

Ciò. Coqtiin, téinéraire! 

Jro. Si calmi, mademoiselle. Le manderò Ba- 
stiano. ' (parte) 

Ciò. il tempo stringe, mancano poche ore ad 
incominciare la festa, ed io vorrei essere una 
delie prime. Ah se mi riesce, voglio far stor- 
dire e restare con tanto di naso tutte quelle 
j sguajate che si. prendono spasso di me. Quando 
fui a Parigi col povero mio fratello, ah sou - 
venir charmant! nei giorni di'-ballo la 4111.1 
toilette a quest'ora era terminata, e già il 
maestro insegnavamt di nuovo que’ passi che 
facevano maggior éclat. U passo del mintiet 
non dovrei averlo dimenticalo, (si prova ) A 
meraviglia! brava donna Gioconda. 
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: r SCENA VI. 1 ' 

, , / 

fi astiano e detta, indi Trastullo u 

Ras. ( dalla comune a passo lento) • > , 

Gio. Oli bravo Basliano! ■ V,- * ■» «; 

Ras. Che cosa mi comanda? 

Gio Do bisogno ili un favore, ma prima accom- 
pagnami che voglio provare un bocconcino 
d’a Remane. 

Bus.. Con me? ' ' 1 ■ : • ' * ‘ ' 

Gio. Sì. 

Ras. Ah, ah, ahi Non sono; più quei tempii pa- 
drona eara, quarantanni addietro potevamo 
farlo, ma adesso... 

Gio. Eh, taci, scimunito. Vieni qui, proviamoci. 
Bus. «la se appena possiamo reggerci in piedi. 
Gio. Tu non potrai- reggerti in piedi. . - 

Ras. Non è possibitej, andrénio in terra. * 

Gio. Non c’è pericolo. 

Ras. Padrona, faremo una figura ridicola. 

Gio. Grossieri Proviamo. ( lo prende, per mano) 
Tra. ( sulla porla di mezzo) (Ghn cosa fanno 
questi due vecchi!) ‘ • 

Bns. E se siamo sorpresi? 

'J r a. XG he diavolo vogliono fare!) 

Gio. ( vedendo Trastullo) Oh, Trastullo, vieni 
qui, fammi il piacere* proviamo Pai temane in 
tire, die se questa sera, vado alla festa di ballo 
non voglio essere derisa da alcuno. 

Tra. (Che li venga la rabbia!) Non: ho tempo.. 
Bas. Siguora, non posso. ' 

Gio. Ehi sei sempre stato un garijon spiritueux. 
Tra. II padrone è in collera, e se 'esce dalla. 

stanza uji bastona come una bestia. 

Gio. Non ardirà dt farlo a mio, riguardo. I)o)ir 
nez moi la mai n.. , 

Ras. oh povero me! 

Gio. La rat-... lai... là. 

t\ 30“i La Tetta di tiallo A cs. & 
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SCENA VHI. . 

■ • fi e Uhi a e detti- 

t -, 

Bel. {di dentro') Verino. 
fra. Andrò io ad affrettarla* , , 

1 Aldo. Fermali. , . - . . / 

Bel. {dalla camera di Clarice') Signora? 

Ado. Subito a prendere questa maledetta bia.li 
cheria. . - . . . » 

Bel. Non glieVIui portala Trastullo? 

Ado. Quella non mi comoda. _ 

Tra. È inala stirata. . , 

Bet. Non si può stirare di meglio. 

Ada Insolente! Non voglio oppasfrinp» 
alt’istanlo, o vi scaccierò tulli dq} 

vizio.* * , • ’ 

Bel. (È indiavolalo costui!) Si, si, andremo au- 
dio dalla sua casa, e uon per questo mori- 
remo di fame. . 

'fra. (Ci sposeremo, e tutto sara fonilo.) {parla 

con Bollini*) 

• i SCENA IX- 

Adolfo e Ciò. •Ice. . 

Ado. (anatrandosi per la scena ) Bene accostu- 

V mata la servitù in questa casa! ‘ 

da. Nou è vero Egli è che voi siete troppo fa- 

AOo S %oniraffacendola) No, signora, cgH è che- 
voi non sapete avvocarla. • 

% ‘ — 

.>• .«* •.»**** („» 

%to. b^nore <i»i “ 0(1 si vedo il sarlo coli’alnlo- 
nuovi c la festa comincia a nvmitenU- Q*>i 
non ritornano questi due maledetti calla bian- 
cheria, «d ur ora Guglielmo e Leopoldo.,' er. 
Vanivo, ac prenderne 0 vfro cusa KW. 
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v ,ATT*> FRiMO , . >| 69; . 

ho una, moglie senza premura per me: che 
va d'accordo colla servii ù onde, a lira versare • 
ogni mia bramii. ed amareggiarmi: quei pic- 
coli iti veri imeni i che mi procuro per solle- 
varmi dalla noja che mi arreca una... ( poi sì 
arresta) - , 

Cla. Si. dilelo pure: una moglie che vi si è resa 
odiosa pel .troppo amore che vi porta, (.con 
forza) ’ < 

Ado. (Ha ragione; ina non posso frenarmi, fn 
certi momenti non conosco me stesso.) 

SCENA X. ' r. . 

Guglielmo elitra non veduto, st ritira a destra 4 

e detti.. 

Cla. Ma possibile, caro Adolfo, che io non ab- 
bia più alcun ascendente sul vostro jruore? 

Ado. (Eccovi alte stnoitie!) 

Ila. lo non conosco più in voi quel l'affettuoso 
marito che nei |rriini momenti...'. 

Ado. Via. \ia, complimenti intempestivi!. È pas- 
salo it bilipo delle leueiezze. 

Gug. (Sono ai solili alterchi) 

Cta. Avete ragione: sei mesi a. due, sposi novelli 
sono anche troppo." 

Ado. E poi sono giovine, e voglio divertirmi 
tino che posso, 

Cla. E chi ve lo Impediste? Ma almeno accor- 
date qualche cosa u-naMie alla moglie. Ili tulio ' 
il carnevale neppure* una «era fuori di casa. 

Ado. l e donne devono attendere alla famiglia. 

Cta. Ma noti per questo essere sacrificali*. 

Ado Un marito 'gìo\ me deve avere la sua liberta. 

Cta Neppure tu moglie dev'essere trattata da 
serva: : - 

*/do. (Non ne posso più!) , 

x/a Non credo dissertili inai meritata Un simile 
trattamento. 

A do. ( guarda ('orologio) ($0110 .passale m Sette.) 

( fremendo ) 
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Adolfo. 

Donna Gioconda. 

Clarice; taogliè di Adolfo. 
Guglielmo, amico di Adolfo 
Leopoldo. ' 

• * 

Bettina, cameriera. 
Dominico, cameriere. 
Trastullo, servo, 

Bastiano. 

Màschere. 




LA FESTA DI BALLO 

MASCHERATA 

. ..4 x ) f \ • i > 

mnr% ffi ma— ■■ - 

} * , ' , ' ' * ' > ,* •»-/ 

< >• ' V, . . 

ATTO PRIMO 

- * * * ^ ' . 1 ' . / " ' 

Sala in casa di Adolfo, con quattro porte laterali, 
cd una net mezzo. 

SCENA PRIMA. ’ ; ■' 

* * . / * ■* » t * 

Trastullo c Domenico entrano correndo per la 
porta di mezzo, con un lume in ihano per 
ciascheduno, ed A dolfo di dentro. 

Ado. (.di dentro ) Bestie! Questo lume? 

Tra. (certo La camera di Adolfo i Vengo. Tocca ( 
a te a porlkrglielo che sei il cameriere. , 

Ado. (come sopra) .E cosi? *' 

Dom. (come sopra) Eccomi. Tocca a le che sai 
come va fatto; , 

Tra. Avrò imparato' cRi le. v. 

Dom. Non sono mai stato fi suo confidente. 

Tra. Neppur io Introduco le visite notturne. 

A do. E cosi, deggio venire col bastone? (com3 
sopra) 

Dom. Solito regalo del carnevale. *■ . 

Tra. Siamo qui pronti,. . ' 

Ado. Presto, birbanti, da Bettina a prender la 
biancheria. ' (come sopra! . 

Tra Dalla cara Bellina, ci corro io.' (mette il 
lume sulla laoula e parie ) 

Dom. Ah maledetto, questa mi preme!... Ma nien- 
te. risparmiamoci almeno uno dei soliti re- 
gali carnevaleschi. • {mini da Adallo)*. 



A 
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62 LA FESTA DI BALLO,,ec. 

* - ' r *- ' j r T r ,{ f r 

v > • SCÈNA li. * ; “ * * 

Donna Gioconda cheesco dalla camera di Clarice , 
indi Domenico e Adolfo di dentro . 

Gio. C verso la porta da dove viene) Insolente! 
sfacciala! ( poi chiamando dalla comune) Ba- 
stiano? non sono in età da poter figurare in una 
festa di ballo? {come sopra) Bastiano? Bettina? 
Scimunita senza spirito, et saus viyacité! non 
meritava in consorte un giovine plein de bon 
air, quale è Adolfo mio nipote... {come sopra) 
Trastullo? Domenico?... Fa bene a trattarla con 
indifferenza e disprezzo. 

Doni. ( che ritorna) Ho capito, dal. sarto a pren- 
dere Fabito nuovo, se sarà terminato. 

G io. Ho bisogno di voi, Domenico. 

Dom. Adesso siamo di carnevale. 

Gio. E die perciò? 

Doni. Da qui a non molto la servirò. (parte) 
Gio. Insolente! Ho fatto mollo a trattenermi 
tin’oltre la metà del carnevale dal comparire 
ili alcun pubblico divertimento; ma sento che 
non posso più frenarmi. Il mio caro Gugliemo 
mi contenterà Bettina? Trastullo? ‘ * 

ddo. (di dentro ) Trastullo? Bettina? 

SCENA IH. . 4 

Trastullo , donna Gioconda e Adolfo didentro. 

Tra. ( dalla comune con un paniere, di bian* < 
cheria) Che cos‘è questa la casa del .dia volo?...* 
>Ah no, il demonio in carne ed ossa. 

Gio. Yogtio all'istante... 

Tra. Che le vada e prendere la panala? . ’! . C 
tìio. No, asino. Andate... 

Tra. A portare la inula della biancheria a! pa- . 
drone? 

Gio. Chiamatemi dunque Bellina. \ , : - , 
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ATTO PRIMO . . 63- 

Tra. È impedita. 

Gio. Mandatemi Bastiano.. . - -, 

Tra. Dorine. 

Gio. Ma possibile!... v 

Ado. (di dentro ) Trastullo? Trastullo? 

Tra. Sente, signora? Questo è il lampo, se ritardo 
un momento solo, scoppia il fulmine , e mi 
tocca le tempesta sulle spalle. (entra da Adolfo) 
Gio. lUon Dieu! che non debba avere a mia di- 
sposizione un vaici, di tanti che sono in que- 
sta casa? 

SCENA IV. • 

Bettina- e donna Gioconda. 

Bet. ( dalla comune ) Il padrone mandalo a 
prendere la biancheria. Anche questa sera alla 
festa di ballo ^ e la povera signora U^rjve. In 
casa; andiamola ad avvertire. (per entrare ), 
Gio. Bettina? 

Bet. Ora non posso. _ (come sopra ) 

Gio. Come! non siele la temine de chambre? 

Bel. Je suis la feinme de chambre: ma adesso la 
signora Clarice mi dimanda. { come sopra) 

Gio. Alte corte! Anch.'io voglio essere servila. > 
Bet. Si faccia servire. 

Gio. E da chi se nessuno..,. ' } \ 

Bel. Da chi? . 

Gio. oui, oui, par qui. 

Bel. (Ilo quasi detto dal diàvolo cheta portasse.) 

( entra da L'Iarlte) 
Gio. Sarò iìnalmcnle costretta a prendere un 
partito. Si, mi manierò, e così mi leverò da- 
gli occhi di tutti. Vorrei mandare qualcheduno 
in traccia del mio Guglielmo. 

SCENA V. 

Trastullo e Adolfo di dentro , h della 
Ado. (di dentro) Porla allroveqncsta roba. Quella 
sciocca di Bettina tu caccierò dal mio servizio. 
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Tra. ( [coiti e sopra) Si acquieti, si acquieti. 
siilo, (come sopra) Osserva quest i manichei t i 
come sono stirati. 

Tra. Li farPrRo cambiare. ^ / 

A do. Porta altrove ogr>i rosa. 

Ciò. Mio nipote è in còllefa. 

Tra. ( esce cella cesta scompigliata) teuardà* 
guarda, come è bene accomodata. Oh male;* 
detto il carnevale! > • 

Ciò. E cosi? ' (q Trastulla") 

Tra. Ritornerò da Bettina. "v 

Ciò. Posso sperare che andrete? 

Tra, Snella non me la vorrà cambiare... 

(Ho. Voglio che qualcheduno vada in traccia. 
J'ra. Mi tratterò seco lei. Dal padrone ingiurie; 
ma da Bettina parole amorose. Ci siamo in due 
pretendenti, vedremo Chi la vincerà. / 
do. che cosa sono lo iu questa casa, una pia- 
nel la? . . ; . : 1 1 * ;y ™ 

Tra. Signora si, c di quelle .vècchie. 

(i io. Coquin, léltiéfàire! 

Tra. Si calmi, mademoiselle. Le manderò Ba- 
sthmo. (parte) 

Ciò. Il tempo stringe, mancano poche ore. ad 
incominciare la Testai ed lo Vorrei essere ima v 
delle prime. Ah se mi riesce, voglio far stor- 
dire e restare con tanto di naso tutte quelle 
,sguajate che si. prendono spasso di me. Quando 
fui a Parigi col povero mio fratello, ah sou- 
venir charmant! nei giorni di ballo la ania - 
toilette a quest’ora era terminala, e già il 
maestro InscgnavamL di nuovo que’ passi che 
facevano maggior éclat. Il passo del minuet 
non dovrei averlo dimenticalo, (si prova) A 
meraviglia! brava donna Gioconda. 



Digitized by Google 




ATTO PRIMO ’ * ‘ 65 

SCENA VI.-’ ■"* 

fiusUano e detta , indi Trastullo* 

. • • > ■ >■ 

flns. {dalla comune a passo lenta) - * 

(Ho. Oli bravo Bastiano! \ ,• >■ - '•> 

bus. Che cosa mi comanda? 

Gio Ho bisogno di un favore, ina prima accom- 
pagnami che voglio provare un bocconcino 
d’a Remane. 

Bus, Con me? ' \ * \ *’ * 

Gio. Sì. \ ' f . » 

Bas. Ah, ah, ahi Non sono più quei tempi* pa- 
drona eara, quarantanni- addietro potevamo 
farlo, ma adesso... 

Gio. Eli, taci, scimunito. Vieni qui, proviamoci. 
Bas. Ma se appena possiamo reggerci in piedi. 
Gio. Tu non potrai reggerli in piedi. . - 

Bus. Non è possibile* andremo in terra. 4 
Gio. Non c’è pericolo. 

Bas. Padrona, faremo una figura ridicola, 

Gio. Grossieri Proviamo. ( lo prende, per mano) 
Tra. ( sulla porla di mezzo) (Cho cosa fanno \ 
questi due vecchi!) ' 

Bus. E se siamo sorpresi? 
yro. CChe diavolo vogliono fare!) 

Gio. ( vedendo Trastullo) Oh, Trastullo, vieni 
qui, fammi il piacere*' proviamo Palleniaiie iu 
tre, che se questa sera vado alia festa di ballo 
non voglio essere derisa da alcutiOi 
Tra. (Che ti venga la rabbia!) Non ho tempo.. 
Bas. Siguora, non posso. • 

Gio. Eb!" sei sempre stato un garijon spiritueux. 
7Vtt. 11 padrone è in collera, e se esce dalla. 

stanza uji bastona come una bestia. 

6io. Non ardirà di farlo A mio riguardo. Rojir 
ncz rnoi la inaili. - 
Bus. Oh povero me! 

0 io. La ruK.. lai... là. 

SO “4, La l'aia di Bailo, a. S 
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Tra. Or ora viene a battermi la mugica sulle 
spalle. (ballando si strascina » due vecchi') 
Ciò. Doucement! doucemenlL. marca Bene quel 
passo* . t . 

Bas. Fate plano, o vado in terra. 

Già. ila ragione di povero Bastiano, perché è in 
étà avanzala. La... rai. ' _ 

SCENA VII. n 

<«•., • f .* fi J . . , v • 

Adolfo dalla destra , C!luripe dulia sinistra, 
è detti. ' 

Ado. E così, non vieni? „ 

Cla. Bravissimi! 

Ado. A meraviglia! ... 

Gip. Aia ledetti! non si p.uò sture un momento in 
libertà. 

Tra. (L’ho doito io!)., 

Bas. (Adesso sto bene!) 

Ado. (a Trastullo) io arrabbialo in camera at- 
tendendo la biancheria, e tu, pezza desino, eoa 
questi due vecchi a fare il buffone! 

Gio. Come parlate? 

Tra. Sono stalo astretto da lei. 

Cla. E vpi, vecchio pazzo, non vi vergognate? 
Bas. Sono stalo sforzato, 

Ado. Ala, signora zia, con sessiant’anni sulle 
spalle... . \ . , V - • . 

Gio. Silence, arroganti 

Ado. Ballare colia servitù! v . .. 

Gio. Je ne dansois poiitl. Ho provato cosi qualche 
passo per non Sfigurare questa sera alla festa. 
Ado. Chi va alla festa? 

Gio. Moi. 

eia. Ha ragione. Ella alla festa, ed io, in caso. 
Affo. Nè voi, nè ella. - ’ ‘ , . 

Già. còme? * , , ‘ 

Ado. Nessuno niellerà piede fuori di ,casa. 
fla. (Lò sapeva ) 

Ad.), (a donna Gioconda) E se, qualcuno i\rdir;^ 
yondurvicf, Pavia far iucca,. 
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ATTO P RI RIO . ' 67 

Gio. Guglielmo, Guglie Imo si farà un pregio di 
accompagnarmi. ’ 

*/do. Guglielmo, Guglielmo è mio amico, e non 
lo farà- E poi non è in caso di rendersi ridi- 
colo in una festa di ballo 
Gio. Avete ragione che sono zitella, c non mi 
c onv iene andar sola, del reslo... E poi la vedremo. 
/ido. Si, Ja vedremo. 

Cfn. Bastiano? ì *v . • 

siilo. Bastiano vada alle sue incombenze. . - 
Gio. (prendendo fio stilino per nu braccia) Ba- 
stiano andrà subito in I roccia di Guglielmo, 
e gli dirà che Pai tendo nelle mie stanze, e 
die ho bisogno «li lui. 

Ras. (invammummfast) Si, signora; • 

Gio. Che non manchi. 
lias. Si, signora. 

Gio. Che si dia la massima premura. 
b'tts. Si, signora. 1 ’** • ' -• v • 

Gio Ria va,. corri, sollecita. 

Po». Se non posso ' * ' t ; (parte) 

Gio. Si, si, a dispello di \oi. a vttspeHo detout 
le monde la vincerò. Voglio divertirmi, voglio 
godermi finche sono in età di poterlo fare, e 
ciò facendo noti credo di pregiudicare ai vo- 
. stri interessi, uè al l'onore della famiglia, per- 
chè so contenermi da ragazza spiritosa sì, mais 
Involinole ...... .. (parto) 

silfo, tara quella ragazzina! ' 

Cla. Le smanie di vostra zia per la festa, faranno 
che voi mi perdonerete,, se ho ardilo di chie- 
• dervi... • .... mX ' ' , ' 

/ido; Tarde.' • • 

C/a. luUassa il capa) 

siilo E la biancheria non Pha» cambiata? (a Tras.) 
Tre JNon ho trovalo Bellina nella sua stanza. 

( io- È nella mia occupata per me. 

^«/o. tome'. Quando ci sono io in, casa, la ser- 
vitù dev’essere a libera mia disposizione. 

<7(t. fliQji. vi; alterale ehcoraJ^chiauitTÒ. Bellina? 
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SCEKA VHI. . 






'. t * '• *• /fedina è detti. : - •* 

» . '» v ’ # 

J?eL (ti* dentro') Vengo. 

T ra s A udrò io ad affrettarla. , . , 

A do. Fermai i. 

Bei. ( dalla camera di Clarice) Signora? 

Ado. Subito a prendere questa maledetta bian- 
cheria. - . 

Bel. Non gHel’ha portata Trastullo? 

Ado. Quella non mi comoda. 

Tra. E male stirata. . t( 

Bet. Non si può stirare di, meglio. j . 
jftfo Insolente! Non vàglio opposi/. ioni. Paride 
all'istante, o vi scaccierò, tulli d^ mio ser- 
vizio.- * ~ \ 

Bel. (È indiavolalo costui!) Si, si, andremo an- 
che dalla sua casa., e non per questo mori,- 
reuio di fame. . • 

Tra- (Ot sposeremo, c tutto sarà do ilo.) (parie 
• con Bellina) 

SCENA IX. 

. t , : •* wA . » . r*. 

... . . Adolfo c Clarice. 



jdo, (aggirandosi per la scena) Bene accostiv- 
- mata la servitù in questa casa! 

Cta. Non è vero Egli è che voi siete troppo fo- 
coso.. . ' ‘ 

Adio. ( contraffacendola ) No, siguorai egli è che 
voi non sapete avvezzarla. 

Cta. Neop.ur questa mi sorprende. 

Ado. Chi dovrebbe sorvegliare ond'io fossi ser- 
vilo con puntualità e precisione? 
eia. La mugliti!- • ' • • (con ironia)^ 

Ado. Eppure qui non si vede il sa rio coll’abito? 
* nuovo, e i«* fe-sia comincia a mo utenti. Qui 
noj» ritornano questi due: maledetti colla bian- 
cheria, «U ur ora bug bèli no e Leopoldo ver-, 

**ouh 7 prendermi e che cosa 
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ATTO PRIMO ; / , 6* 

ho una moglie senza premura per tnr: che , 
va d'accordo colla scivi! ù onde, altra versare • 
ogni loia brami), ed amareggiarmi: quei pic- 
coli iliverliineiiH che ini procuro per solle- 
varmi dalla noja che mi arreca una... (poi si 
arresta) t - , < 

Cla. Si, ditelo pure: una moglie che vi si è resa 
odiosa pel .troppo ambre che vi perla. ( con 
forza ) ' , 

Ado. (Ha ragione; ma non posso frenarmi, fn 
cerli momenti non conosco me stesso.) 



SCENA X. 
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Guglielmo elitra non vedtl/o, st ritira a destra 4 

e detti. ‘ • v 

C/a. Ma possibile, caro Adolfo, che io non ab- 
bia più alcun ascendente sul vostro /more? 
Ado. (Eero'ci alle stimi Ile!) 

Cla. Io non conosco più in voi quell'afTettuoso 
marito che tifei |rrimi inquietili.,, 

Ado. Via. via, complimenti inlempcsf ivi! È pas- 
sato il t' ttipo delle leoeiézze. - / • 

Gug. (Sono ai solili alterchi ) . 

tla. Avete ragione: sei mesi a. due sposi novelli 
sono anche troppo/ ' 

Ado. E' poi sono giovine* e voglio divertirmi 
lino che posso, , .’ 

Cla. E chi ve lo Impediste? Ma almeno accor- 
date qualche còsa m#he alla moglie. In lutto ' 
il carnevale neppure una «era fuori di casa. 
Ado. I.e donne devono attendere allu famiglia. 
Cta. Ma non per questo essere sacrificali?. 

Ado Un marilo'giov ine deve avere la sua liberta. 
Chi Neppure tu moglie dev’èssere trattata da 
servo; 



irttftìl fèdo. (Non ne posso piu!) , . , 

.( jljiH */a Non credo d’essermi mai meritata Un simile 
. • (jii» tra II amento. ' , 

' 'i.foir Ado. (guarda /’ orologio ) (Sono passate te Sette.) 
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Cla. Vof piti d’ognf all ro sapete IVdncnzlooe che 

' ho ricevo la in mia Casa, e coti quanto amore 
‘io vi era tri llala. 

Allo. (Ah! maledetti! E non si, \edc nè fabild» 
nè la biancheria.) 

Cla. iascingandoei (] li occhi , Ed ora dimenticanza, 
disprezzo ed anche minacce. 

Ado. (Ed alle otto incomincia la Testa!) Bellina? 
Trastullò? 

Cla. Ma almeno degnatevi decollarmi. 

Ado. (at'ribbiatn) Volete finirla? 

Cla. Si, si, la finirò! 

A ilo. Mi avete annojato, mi avete seccato che 
non ne posso più. Trastullo? 

Cla. Lo so, pur troppo’ , . ... . , 

Ado. Orinai non ^vi posso piu vedere...- 

C In. Pur troppo lo conosco; nla potevate almeno 
risparmiarvi l’angoscia d'udirlo dal vostri) tal»- j 
faro. Ritornerò a 1 miei parenti 5 ailajnia fami- 
glia, e vi leverò cosi ógni occasione di alte- 
rarvi, c li turbare la vostra tranqùillilà, uomo 
crudele! ( entra in camera) , y 

Guy. (Nulla di lullo ciò.) 

Aito. Clarice?!.. Che feci io mai? Andiamo a cat- • 
maria .. (suvvia e poi si arresta ) Ma no: sa- 
rebbe questo un tratto di debolezza indegno 
(l’un uomo di spirilo! non mancherà occasione. 

Cui/. ( Amico imprudenti^ Ilio io preparala la 
medicina per guarirli al questa frenesia.) 

Ado. Ma se in questo frattempo,.. 

6 Uff. (Intanto ehVgti si calma andrò a vedere 
_cqsa vuòte D. Gioconda) ( entra da D Giuc.)' 

Ado. Non e possibile, non lo farà E poi adesso 
Ito altro pel capo, (guardundoj Non si vede al- 
cuno di questi. scellerati. Sono tutti congiurati 
contro di me. Non ho potuto passare una seraife» 
soltanto di questo maledetto Carnevale senza 
_ dispiaceri. Non servito con puntualità; anhojatò 
'da una moglie ’iinportuna; tormentalo da una ' 
vecchia zia innamorala .sino alla follìa.,. -B 
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ATTO ipivmo' v ' ’ ’ ■’ lì'' 
Vjfinsiì birbanti nbn si Vertono. ((jlttmìaiido) \\i 
<|iialiiiiqiir I uopn io vada. Nbn avete cbn voi 
la moglie?... "Eli,' Vfergbgraìfevl, Inorilo indi- 
' scroto!... laiche sono linaìinente costretto a 
tn a ledi re il moinchlo... (torna a guardare , Ah - 
Stellerai i, e non Si vede alcuno! “ v 

scena xi.; 1 

Domenico coll' abitai Trastullo v fret tinto Collé 
biancheria, e ditto • q 



f Dotn. Eccomi qui, eccomi qui. - * • • , - 

/fdo. K laido tempo ci ha. Voluto? 

D>'m. Non era per anco terminalo. 

Tra. Eccoti qui colia biancheria. ' 

A do. 0(1 ini a mente! Portale il tulio nella inià 
stanza, (juirte) , i*’ . / / , 

3 r<n. (a beliina) Ci siamo intesi, Bettina. 

Be't. Si, si; nia combineremo meglio. ; ' ; . * 

Doni. TSoii gli dale iella. , . • 1 ’. v 

3 Va. Cosa volete' voi? / - *' ,*.'*• ^ * 

Doni. Bella figura du fare ìó spasimato!! 1 
3'ra. Più bella della tua senza dubbiò. 

Doni. Con quel muso da pappàlasaftùe. 

Bel. {Ha fluitela’.’ • . ■' ‘ , .? - 

Tra. Taci là,; spiantato. 4 ” ‘ V 

Dom. A me spiantato? AÌi bnrpo del arhvoltf.. 

(minacviah-Jo) * '* • ' - : ‘ n; ' 

3'ra. Che in lenii fare? (inino celti lido é&so puf e) 
Sai di*i0 sarò capace... ’ '* '** - ’ * 

Bel- Quielalevii e abbastanza arrabbiato H ba L 
drone. . , * 

3'ra. Sii calmo a luo riguardo, (prendendo Beli 
lina ver ìinà maiiHj 7, / '7i. . . 

Doni. Taccio pcicbc ti voglio bene: del rcjslo .; 

(fa lo stesso) ; ”‘ ft f i 

Bel. Anckile, o non andate? ’ ' / ’ ‘ v 

3'ra. Lascia quella tuahò. , 7‘ ‘ ' M . ’ * 'V * 

Dom. Noii sarò mui il prii>iO; : 11 ‘ 1 , ' 

yv»i. ilo vedremo. *'•' " v t: ' *•*'•*“ 

Dom. yueslu volta non te la cedo; 



Digitìzed by Google 



I* li II $ 0 N AGGI 




) 



Adolfo. 

Donna Gioconda. 

Clarice,* moglie di f Adolfo., • : \» * 

x Guglielmo, amico di Adolfo 

Leopoldo.' v '■ -, ; J.' 

Bettina, cameriera. 

Domimco, cameriere. 

Trastullo, servo. . . ' 

Bastiano. , 

Maschero. 

. v . 

- t . x • . 
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LA FESTA DI BALLO 

Al ,V8C HE HATA 

i } s • f . , * * - . 

* * 1 

* * ‘ ^ * ' ' a/* '* ‘ ^ 

ATTO PRIMO 

• 4 • •• . 

Stila in casa di Adolfo, cori quattro poHe later.-rli, 
ed una nel mezzo. * V 

* . *. * . * * *t * 

SCENA PRIMA. 

* > • -* 1 t 

TrattaHo c Domenico entrano correndo per la 
porta di mezzo, con un lume in ihano per 
ciascheduno, ed Adolfo di dentro. 

Ado. (di dentro) Bestie! Questo lume? 

Tra. (certo la camera di / tdolfoi Vengo. Tocca 
a le a portarglielo che sei il cameriere. 

Ado. (come sopra) , E cosi? 

Dom. (come sopra ) Eccomi. Tocca a le che sai 
come va fattoi , , s 

Tra. Avrò imparato' d'a le. \ v . 

Dom. Non sono mai stato fi suo confidente. 

Tra. Neppur io introduco le visite notturne. 

Ade. E cosi, deggio venire col bastone? (come 
sopra ) . " 

Dom. Solito regalo del carnevale. 

Tra. Siamo qui pronti. - ' . -> 

Ado. Presto, birbanti, da Bettina a prender la 
biancheria. * (come sopra) 

Tra Dalla cara Bellina, ci corro io .'(mette it 
lume sulla tavola e parie ) 

Dom. Ah maledetto, questa mi preme!... IMunlen- 
lp, risparmiamoci almeno uno dei soliti re- 
gali carnevaleschi. ' • (.entra- da AJoJJo)* 
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LA FESTA DI DALLO, ^C. 

ì *' i rr •; - r ] :r * * 

v * • SCENA II. - * * 1 * * .♦ 



Donna Gioconda che esc » dalla camera di Clarice , 
indi Domenico e Adolfo di dentro. 



Ciò. ( verso la porta da dove viene) Insolente! 
sfacciata! (poi chiamando dalla comune) Ba- 
stiano? non sono in età da poter figurare in una 
festa di ballo? (comò sopra) Bastiano? Bellina? 
Scimunita senza spirilo, et sans viyacilé! non 
meritava in consorte un giovine plein de bon 
air, quale è Adolfo mio nipote... ( come sopra) 
Trastullo? Domenico?... Fa bene a trattarla con 
indifferenza e disprezzo. 

Doni, (che ritorna) Ho capito, dal sarto a pren- 
dere l'abito nuovo, se sarà terminato. 

Gio. ilo bisogno di voi, Domenico. 

Dom. Adesso siamo di carnevale. 

Gio. E che perciò? 

Dom. Da qui a non molto la servirò. (parte) 

Gio. Insolente! Ho fallo molto a trattenermi 
fin'oltre la metà del carnevale dal comparire 
in alcun pubblico diverlimeuto; ma sento che 
non posso più frenarmi. Il mio caro Gugliemo 
mi contenterà Bettina? Trastullo? \ " ... 

j4do. ( di dentro) Trastullo? Bettina? 1 



SCENA III. 






I* » 



Trastullo , donna Gioconda e Adolfo di dentro. 



Tra. ( dalla comune con un paniere (li biun*' 
cherio) Che cos'è questa la casa del -diavolo?.... 
Ah no, il demonio in carne ed ossa. 

Gio. Voglio all'istante... 

Tra. Che le vada e prendere la panata? . ; 

Gio. No, asino. Andato... . - . 

Tra. A portare la muta della biancheria al pa- 
drone? 

Gio. Chiamatemi dunque Bettina. /, , . 
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ATTO PRIMO , 63 - 

Tra. È Impedita. 

Gio. Mandatemi Bastiano. .• , . - ' , . . 

Tra. Dorine. 

Gio. Ma possibile!...' • 

Ado. ( di dentro) Trastullo? Trastullo? 

Tra. Sente, signora? Questo è il lampo, se ritardo 
un momento solo, scoppia il fulmine , e mi 
tocca le tempesta sulle spalle, (entra da Adolfo ) 
Gio. Mon Dieu! che non debba avere a mia di- 
sposizione un valet, di tanti che sopo in que- 
sta casa? > 

scena IV. * -• ' 

Bettina'- e donna Gioconda. 

Bel. ( dalla comune) Il padrone ha mandalo a 
prendere la biancheria. Anche questa sera alla 
festa di ballo, e la povera signora Clarice, in 
casa; andiamola ad avvertire. (per entrare ),, 
Gio. Bettina? 

Bel. Ora non posso. . _ (come sopra ) 

Gio. Come! non siete la lemme de chambre? 

Bel. Je suis la feinme de chambre: ma adesso la 
signora Clarice mi dimanda. { come sopra) 
Gio. Alte corte! Anelilo voglio essere servila. 
Bel. Si faccia servire. 

Gio. E da chi se nessuno..,. 1 

Bel. Da chi? : " i ' 

Gio. uut, oui, par qui. , 

Bel. (Ilo quasi detto dal diavolo che la portasse.) 

(eri fra da Ciarli. e) 
Gio. Sarò finalmente costretta u prendere un 
partilo. Si, mi mariterò, e co*» mi leverò da- 
gli occhi di lutti. Vorrei mandare qualcheduno 
iti traccia del mio Guglielmo. 

. SCENA V. _ 

Trastullo e Adolfo di dentro s e della 
Jdo. (di dentro) Porla allroveqnesta roba. Quella 
sciocca di Bettina la caccierò dal mio servizio. 
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> , - , 

SCENA VI. • •- - '• • v 

f 

Bastiano e detta , indi Trastullo* 

Bas. ( dalla comune a passo lenta) 5 - 1 , 

Già. Oh bravo Bastiano! • ■> • * 

Bus. Che cosa mi comanda? 

Già Ho bisogno di un favore, ma prima accora* 
pagnami che voglio provare un bocconcino 
d’a Remane. 

Bas, Con me? ' •* ' ' : '* * ’ 

Già. Si. ,..•••* •’•'* 

Bas. Ah, ah, ald Non sono; piu quei tempii pa- 
drona earà, quarantanni addietro potevamo 
farlo, ma adesso... 

Gio. EJi, taci, scimunito. Vieni qui, proviamoci. 
Bas. Ma se appena possiamo reggerci in piedi. 
Gio. Tu non potrai reggerli in piedi. . - 

Bas. Non è possibile,, andremo in terra. x 
Gio. Non c’è pericolo. " ” 

Bas. Padrona, faremo una figura ridicola, 

Gio. Grossieri Proviamo, (lo prende, per mano) 
Tra. (sulla porta di mezzo) (Che- cosa fanno ' 
questi due vecchi!) 

Bus. E se siamo sorpresi? 

7 ra. (Che diavolo vogliono fané!) 

Gio. ( vedendo Trastullo) Oh, Trastullo, vieni 
qui, fammi il piacere* proviamo Pai temali e in 
tre, die se questa sera, vado alla festa-di' ballo 
non voglio essere derisa da alcuno.. 

* Tra. (Che li venga la rabbia!) Non ho tempo.. 
Bas. Signora, non po^so. • 

Gio. Ebt-sei sempre stato un garijon spiritueux. 
Tra. Il padrone è in collera, e se esce dalla. 

stanza uji bastona come una bestia. 

Gio. Non ardirà dt farlo à mio riguardo. Dojir 
ucz rnoi la inaiti.. 

Bus. Oh povero me! 

Gio. La rai... lai... là. 

k- 3G& La Te ila di Bailo* c fi. à 
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6f> ' LA FESTA DI BALLO, ec. 

Tra. Or ora viene a Battermi la musica sulle 
spalle. (ballando si strascina i due vecchi) 
Ciò. Doucemcnl! UouceineuU... marca Bene quel 
passo, . . , . 

Bas. Fate piano, o vado in terra. 

Ciò. Ha ragione il povero Bastiano, perchè è in 
età avanzata. La... rai. .• ’ _ • 

SCENA VII. ' 

- fi J > • , , 

Adolfo dalla. destra , Clarice dulia sinistra , 
e de Ili . ' 

Ado. E cosi, non vieni? „ 

j Cla. Bravissimi! 

Ado. A meraviglia! 

Gip. Maledétti! non si può stare un momento in 
libertà. 

Tra. (L’ho dotto io!)., ••• 

Bas. (Adesso sio bene!) 

Ado. (a Trastullo) Io arrabbialo in camera at- 
tendendo la biancheria, e tu/pezza d’asino, con 
questi due vecchi a fare ii buffone! 

Gio. Come parlate? : . ' 

Tra. Sono stalo astretto da lei. 

Cla. |v . vpi, vecchio pazzo, non vi vergognate? 
Bas. Sono stato sforzato, 

Ado. Ma, signora zia, eoa sessantanni sulle 
spalle... . . . ■ 

Gio. Silence, arroganti . 

Ado. Ballare colla servitù! >> 

Ciò. Je ne dansois poiitt . ilo provato cosi qualche 
passo per non isllgurare questa sera alla, Cesta. 
Atto. Chi va alla festa?. . ’ 

Gio. Mol. . 

Cla. Ha ragione. Etta alta festa, ed io in casa. 

Affo,, pie voi, nò ella. - 

Gio. Còrnei . ‘ 

Ado. bessiiuo metterà piede fuori di .casa. 

(?/a. (Lo sapeva ) ' ' 

Ado. (n donna Gioconda) E se. qualcuno ardirà 
dì éondqrvicf, l’avrà dù f 
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ATTO l’ H IMO 67 

Ciò. Gug licitilo, Guglielmo si farà un pregio di 
accompagnarmi. tS3> 1 
A do. Guglielmo, Guglielmo è mio amico, e non 
lo farà- E poi non è in caso di rendersi ridi- 
colo in una feslu di ballo 
Ciò. Avele ragione che sono zitella, e non mi 
conviene andar sola, del rest o... E poi la Vedremo. 
Ado. Si, Ja vedremo. ' ‘ ' 

Cfn. Bastiano? '• ’ . ' ** 

Ado. Bastiano vada alle sue incombenze. . ~ 
Ciò. (prendendo ftastihnó per un broccia) Ba- 
stiano andrà subito in traccia di Cugliilmo, 
e gli dirà che l’attendo nelle mie stanze, e 
die ho bisogno di lui. '• ' 

Ras. {incamminandosi) Si, signorsì 
Ciò. Otre non manchi. 

Ras. Si. signora. 

Ciò. Che si dia la massima premura. 

Ras. Si, signora/ • '"* ; r ' 

Ciò Ma va,. corri, solldila. 

Ras, Se non posso ? ' ^(parte) 

do. Si-, si, a dispello di \oi. a discetto de Ioni 
le monde la vincerò. Voglio divertirmi, voglio 
godermi finche sono in "età di poterlo fare, e 
ciò facendo noit creilo di pregiudicare «i vo-; 
siri interessi, nè all'onore della famiglia, per- 
chè so contenermi da ragazza spiritosa sì, mais 
. Ires-honnelq. ; {parte') 

Ado. Cara quella ragazzina!' 1 
Cla. Le smanie di vostra zia per la festa, faranno 
che voi mi perdonerete,, se ho ardilo di eh le*: 
• dervi... , ; . . ,x 

Ado. Tacete- : 

C fa. {obi asso il capa) 

Ada Eia biancheria non rbai cambiata? (« Tras .) 
Y’ro .fton ho I rovàio Bettina nella sua stanza. 
Ciò. È nella mia occupata per me. 
aldo. Cornei Quando ci sono io in, casa, la ser- 
vitù dev'essere a libera inià disposizione. 

< ’bt.. ^Oir \ i; alterale .e he or.%^ chiamerò. Bellina? 
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LA FESTA DI B VLLO, ec. 
SCENA YHI. . 



* * Bellina e detti. “ - ■ 

f V • f . 

Bel. { di dentro) Vengo. , 

‘ fra . Andro io ad affrettarla. . . 

Ado. Fermali. .. . , . / 

Ber. {dalla camera di Clarice) Signora? 

Ado. Subito a prendere questa maledetta bian- 
cheria’. . - . . . - , . 

Bel. Non glièVUa portata Trastullo? 

Ado. Quella non mi comoda. , 

Tra. È »V»le si (rata. . . ; ... 

Bet. Non si può stirare di meglio. • • - 

Ad» Insolente! Non voglio opposizioni. Paride 
alPistaulo, o vi scaccierò, tulli da) mio ser- 
vizio.- * . , . ' 

Bel (È indiavolato costui!) Si, si, andremo an- 
che dalla sua casa, e uou per questo mori- 
remo di fame. . • . 

Tra. (Ci sposeremo, e lutto sarà fonilo.) (SfUPfe 
gon Bollino) 

SCENA IX. 

Adolfo e CLurific. . _ 



Jdo. {aggirandosi per la scena) Bene accostu- 
* mata la servitù in questa casa! 

(la Non è vero Egli e che voi siete troppo fo- 



Aào^%on traffacen dola) No, signora; egli è che 
voi non sapete avvezzarla. 

Cta. Neopur questa mi sorprende. 
ido Chi dovrebbe sorvegliare and io fossi ser- 
^ viio con puntualità e precisione? 
eia. La moglie!- ; ; [con trenini 

lido Eppure qui non si vede il sarto coll abito 
* nuovo, e la festa comincia a mmiteoli. Qui 
non ritornano questi due maledetti cella bian- 
cheria, «d or ura tingWéhuo e Leopoldo ver^ 
vanno, a prendermi ^ aHù cosa, dd-Mtftb. ? vitti 
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, . ATTO rRJMO . , «9, . 

fio una moglie senza premura per me: clic , 
va d ‘accordo colla jwcvijù onde, attraversare ■ 
ogni mia brami), ed amareggiarmi» «quei pie- 
coli itiverl iinenli che mi procuro per solle* 
vacilli dalla noia che mi arreca una... Qjoì si 
arresta) 

Cìa. Si. dilelo pure: ima moglie che vi si è resa 
odiosa pel .troppo ambre che vi porta, (.con. 
ftrza) ' - 

Ado. (Ha ragione; ma non posso frenarmi. In 
certi momenti non conosco ine stesso.) 

SCENA X. 

Guglielmo entra non vestito, si ritira a destra « 

e detti. 

• v ■ ) 

Cla. Ma possibile, caro Adolfo, che io non ab- 
bia più alcun ascendente sut vostro jruore? 

j4do. (Eccoti alle smorbo!) 

Cla. Io non conosco più in voi qpet l'affettuoso 
murilo che hfcf irrimi munitoli.... 

Ado. Via, iia, complimenti intempestivi! È pas- 
salo il btlipo dello leuoie/.ze. 

Gag. (Sono ai solili alterchi)' 

Cla. Avole ragione: sei mesi a. due sposi novelli 

* sono anche troppo." - 

Allo. E' poi sono giovine, e voglio divertirmi 
fino che posso. 

Cla. E chi ve lo impediste? Ma almeno accor- 
date qualche còsa uiNriic alla moglie. Ili ludo ' 
il carnevale neppure* una «era fuori di casa. 

Ado. l e donne detono attendere alla famiglia. 

Cla. Ma noti per questo essere sacrificali*. 

Allo Un marilo'giov me deve avere la sua liberta. 

Cla Neppure tu moglie dev'èssere trattata dà 
serva: ! ' 1 J ,• 

Wf/o. (Non ne posso più!) . 

*/o Non erodo d’essermi mai meritala Un simile 
tratlamcnlo. ' 

Ado. (guarda l' orologio ) (Sono passate le Sette.) 
(tremendo) . . , ‘ . 
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70 LA FESTA DI BALLÒ, f»c. v 

Cla. Yol più d’ogni ntfro sapete rédfocniìòóé chb 
ho ricevala io mia Casa, e con quanto amore 
IO vi èra tri llata. 

Ado. (Ah! maledetti! E non si- \ede nè l*abild, 
tiè la biancheria.) 

Cla. (asciugandosi oli occhi, Ed ora dimenticanza, 
disprezzo ed anche minacce. 

Ado. (Ed alle otto Incomincia la festa!) Bellina? 
Trastullo? 

Cla. Ma' almeno degnatevi decollarmi. 

Ado. (arribbiatn) Ynlete finirla? 

Cla. Si, si, la finirò! . : 

Allo. Mi avete annojato, mi avete seccato che 
non ne posso più. Trastullo? 

Cla. Lo so, pur troppo 1 ... . 

Ado. Orinai non vi posso più vedere...- 

C In. Pur troppo lo conosco; nia potevate almeno 
risparmiarvi l'angoscia ({.'udirlo d al vostro tali- J 
bro. Hitornerò a’ miei parenti, aitainia fami- 
glia, e yj leverò cosi ógni occasione di alle- 
nirvi, c li turbare ha vostra tranquillila, uomo 
crudele! ( entra in camera') 

Guy. (Nulla di tutto ciò.) 

Ado. Clarice?!.. Che feci io mai? Andiamo a dal- • 
maria .. (suvvia e poi si arresta) Ma no; sa-. " 
rebhe questo un tralto di debolezza indegno 
d’un uomo di spirilo! non mancherà occasione. 

Guy. ( Amico imprudenti^ Ilio' io preparata la 
medicina per guarirti tre/ questa frenesia.) 

Ado. Ma se in questo frattempo... 

Gag. (Intanto ehVgli si calma andrò a vedere - 
_cosa vuòte I). Gioconda) (entra (la D. Gioc ' 

Ado. Non è possibile, non lo farà. E poi adesso 
Ito altro pel capo. ( guardando) finn si vede ab 
cono di questi scellerati. Sono tutti congiurati 
contro di me. Non ho potuto passare una serali 
soltanto di questo maledetto Carnevale senza 
„ d i.sp lucori. .No n servilo con puntualità; anhojaio 
da una moglie’iitiportUua; lorincMilalo da una ' 
vecchia zia innamorala pi ira alla follia.,. E 
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trj tinsi i birbanti nbn si Vertono. (r/Unrdaiìdó) Vn 
qualunque luogo io vada..Wbn àVclc cbn voi 
la moglie?... Tli, Vcrgbgraièvi, marito kidì- 
* scroto!... talché sono finalmente costretto a 
maledire il momento... (torna a gUarduy'ét Ali ; 
Scellerati, e nbn si vede alcuno! 



SCENA XI.. 

Domenico coll'abito^ Trastullo v tietlinfr oollà 
biancheria , e detto i 

[Doto. Eccomi qui, eccomi qui. ; - • ■* 



/ fdo . k lauto tempo c.i ha Voluto? 

D‘'tn. Non era per anco terminalo. 

Tra. Eccoci qui colia bianchferfct. 

Ado. Ottimamente! Portate il tutto nella mi A 
stanza. (juirtc) . / 

Jrfi. (o Bettina) Ci siamo Intesi, Bettina, 

Bet. Si, si; ma Combineremo mùglio. 1 ,' ^ 

Dom. Non gli date ietta. , . ■„/’ 

Tra. Cosa volete' voi? i ‘ s* 

Dom. Bella figura da .fare ìó spasimato!!'' 

Tra. Più bèlla della tini senza dubbiò. 

Dom. Con quel musb da pappalasagùè. 

Hat. {Ha finitela.’ . , r ‘ ! . 

TYa. Tari là,' spiantato. ‘ *• ’ /' • : 

Dom. A me spiantato? Al» fcorpo del drà^oltf.. 

C minacciati Jo ) ' : ' . 

Tra. Cbe intenti fare? (inina etichi do ébso pvr.c) 
Sai di’ùi sarò capace.'.. 

Bel- Quietatevi': e abbastanza àrfàbbia^ò H fiA L ' 
drone. . . 1 ’ . 

Tra. Ali calmo a tuo riguardo, (prendendo tìetr 
lina per u»à inaiiHì ; V, > ? ( ' 

Doni. Taccio pcicbè ti voglio bene: del resto .; 

( fa lo stesso) . : ■’ ^ 

Bel. AncKite, o non andate? 1 / 1 

Tra. Lascia quella tìtàfnr. ' V' r ’ 1 1 ,l ' v ^ 

Dom. Noti Mfà niai il pridin/'' 1 */ v . 

Tra. Lo vedremo. : v * •* 

Dom. Qucstu volta non le la cedo* 
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Bet. (Va, va, Trastullo; parleremo alla festa.) (jp/a- 
no con ambidue ) (Obbedisci, Domenico, clic 4ie 
sarai, contento.) 

jido. (di dentro ) Trastullo, Domenico? 

'Tra. Vengo* 1111 * ] ^ ntrano da Ado - correndo ) 

Bel. Questi due pazzi sono di ine innamorali; ina 
se dovessi scegliere, darei sempre la preferenza 
a Trastullo. Mi giova però il non disgustare 
nè l'uno, nè l'altro, in ‘{special modo questa 
sera, poiché voglio ad ogni costo che qualcuno 
di loro mi conduca alla festa. 

SCENA xn. 

Trastullo è delta, poi Domenico. 

Tra. Dunque, come restiamo intesi? 

Bet. Che Domenico non ci sorprendesse. 

Tra. Non è si facile, poiché adesso prova Tubilo 
al padrone. 

Dom. ( esce non veduto ed ascolta) 

Bet. Quando le padrone e Bastiano saranno al 
riposo, fo mi vestirò con queliti mantiglia che • 
hai veduta nel guardaroba. 

Tra. Ed io quando avrò condotto il padrone 
alla festa, andrò a vestirmi col solito .ubilo, a 
te ben noto, dal mercajuolo dirimpetto al teatro. 

Dom. (A meraviglia! V'aceomoderò io.) 

' ira. Ma, e chi ti accompagnerà? 

Bel. Questo è quello Che in'imbrogtia... ma il tea* 
tro è tanto vicino.,. Si, mi farò condurre da 
Domenico. 

Dom. (Brava!) ’ . . 

Tra. Non mi comoda niente affatto. 

Bet. Come! e dubiteresti delia mia fedeltà? 

Tra. No... ma... 

Bet. Ebbene, resterò a casa. , . 

Tra. No, no., fa ciò che vuoi. 

Bet. Non vedi, che anzi gli faremo una bel- 
lissima burla? Quando il povero, merlotto mi 
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avrà condolla fino in saia lo Impianto, e mi 
accompaggo coik le. fi poi faremo in .modo 
che il padrone se ne accorga della sua vènula* 
affinché lo faccia subito partire. 
j4<lo. (f li dentro) Trastullo? 
ì)nnx. ( entra correndo) . 

Tra. Sei uìi portento. Bel linai (lo Segni) 

bel. Finalmente andrò una volta a questa festa,* 
di ballo! Ci sono poi riescila. Possibile che 
qualche diavolo vi caccerà la coda? (s'at-corge 
d'uva (elitra che ho in saccoccia) oh per fiacco^, 
ini sono quasi dimenticala di dare questa let- 
tera pel, signor Guglielmo alla padrona, t-fic 
cos’è rnai quesla novità? Nicolo di male rerla- 
metile, perchè il signor Guglielmo è un giovine 
onesto, e quantunque ei m’abbia raccomandala * 
la. più grande segretezza, sono persuasa che 
non sarà coui^ disse; che per la di lei tran- 
qtiillilà* • , , V . • . . , 

* * r * . « 

; SCENA XIIL * 

Guglielmo, donna Gioconda e detta 

Gin. Dunque non póìelc? 

Gug. Assolutamente no. (poi piano a bellina) 
Avete consegnala... 

Bet. (Fino ad ora non ho potuto; ma adesso vi 
vi servirò.) . *, . ... (porte) 

G io. Guardale, Guglielmo, a quello che fate! 
Gug. Guardo che ho impegni tali che io man* r 
citerei ai più sacri doveri se li trascurassi. * 
Gio. Avrete qualciie altra signora da condurre 
alla festa? , 

Gug. Se fosse cosi, non avrei nessun riguardo 
nel l'accompagnar quella ili condurre anche voi. 

A rivederci,, donna Gioconda. 

Gio. Ma' col timore di far nascere della gelosia... 
Gug Per cagion vostra, un certamente; poiché 
la vostra età rispettabile... v 
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7Ì . ; fA FESTA DI BALLO, éd. 
fi in. Comincili? COmment? . 

fìtti]. (Sono pur stanco! se non fossi* por riguardò’ 
d’.-vdflfo.} Donna Gioconda, i’nmroò ui'at tènde: 

Aiti alto ili parti re) 
fi in. Désàgrénble! I.è premure eli è ho pei voi. . 
i iuy. RlèiDiino gratitudine. 
filo. Sii voi non f.iltì.. - ' r - 

G t/q. Che rispcl lare in voi la ria de? hild auiied, 
e niente «li più. Dotrha Gioconda , in'iiic1iiiu>? 

(Còme atìfird ) 

Gin. Très-hravo. mririsfèur Guillaume! Si diverta 
pure col lo suesguajalc zcrbiuolle, Che a disi 
noti iiflpbrta; ma poi rchbe darsi clic Gioconda 
fosse da lei desiderata. 

Guy. (Ciré il creiti me ne Ubèri!) 

Giù. Allora pòi .. fguardahtinló còri tencrena) 

(Ab! quél briteconc-mi ha ferita in maniera, eliti 
ad onta della sua freddezza, non posso a iirénd 
d’amarlo.) ( ritorna ulta sua stanza ) 

Gug. La soffro a riguardò delPamico, del l' inte- 
resse che ho per questa famiglia... Se va* a 
buon line la foia ché ho ordita, non vi sarti • 

l'uomo più contento di me* nè avrò gettata 
ut vento U mia sofferenza. ^ > 

SCENA xtv.; ■ 

• Leopoldo e dello . 

» . • s . . . *, » 

Leo. H ai fallo tenere la lettera a Clarice? 

Gug. Bettina gliel'ha consegnata in quésto puhlo. 

Leo alia moglie meséa da me a parte di tulio 
l'attende in casa cogli abiti pronti, e non avrà 
che a farsi cofà condurre da qualche servo. ’ 
Ghtj. Caso che ritrovasse qualche difficoltà? 

Leo E impossibile! La cosa è per lei troppfHii- 
tcressunte; 1 • 1 . ■’ 

Guy.' Si, e vero; ma è tanto delicata... 

Leo. Bene, faremo cosi: nel tempo clic. Hi Informi 

il marito di ciò che deve fare, io passerò dulia 

0 
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moglie a persuaderla dell.» Inaili» della cosa* 
e «ad istruirla come dóve contenersi \ ^ 

Guq Corà*,giD,beppnldp! piamo a quesfincsperlo- 
tma prova della vera nostra amicizia. 

Leo Tuo è il merilo dell'invenzióncl. 

Guy. Ma d‘oul bimbi sarà, il cunicolo pel feline 
esile, e pel bene che loro- procureremo, (od 
per entra fu a (lenirli) 

Leo. (e ulva ti si ni atra) ........ . . , 

.SCENA XV. ... ' .) 

Trastullo , Domenico c Guglielmo., , ( 

Guy. (a 7'rashillo') É all’ordine Adolfo? . ,! 

Tut^ illustrissimo si, Anzi , mi Ira orti ina lo. ili 
stai pronto ept finale per accoiopagnai ioquando 
viene \Oslra signoria. • ( piarle _) 

Guy. (mira da Adolfo) . .. . » 

Doni. All ogni costo questa sera. pollina tfnn an- 
drà alla festa; se ’jl diavolo non mi burlai 
Voglio divertitoli alle spalle di. tulli e, due. t 
Ma assicuriamoci .pci.ma di, Uojuta Gioconda; 

(t* idra eia dònna ùiooiuu/d) ' 

SCENA XVI. * 

Gvfflh litui e Adolfo, poi Trastullo Col fruitila. 



Ado. Coinè ti piace qnesfabilo? 

Gu(]i Mollissimo! ' 

Ado, Ti sembra Che- dia maggior eleganza alle 
forme del mio corpo? , 

Guy. Senza dubbio! . , t . » 

Ado. Quanto Voglio divertirmi poesia sera! 

Guy. £011 solo; (in confidenza i tua quanto devi 
operare 1 pel bene d’un tuo amico. . 

Ad o. Pel bene d’un mia amico? .. .* \ 

Guy. Si, (Pun ino amico, di Leopoldo* 

Ado. A proposito, non ir venuto? 
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Gag. È passalo nelle stanze di Ina moglie a fare 
li silo dOvAu-e. 

Allo. Va chó cosa gli è avvenuto? 

6 W/7. Jori, èli altre volle rim parlato dolio cort- 
tiuuè di Bere n zi' cìiVgti La con sua moy I iè. 
Ado. Si, me ne sovviene. 

**ucj. Ebbene, egli né ha tulio i! torto, Egli non 
ni contiene come devesi contenere. Un inorilo 
colla propria moglie*, -non la cura, la traila 
vii meni è*, la tiene sagrili cut a. . 

A do. Possibile! 

tiiig. Tu la conosci, e perciò Sai tulli j pregi 
elle i'adornauo. La più virtuosa moglie di 
questa non può ritrovarsi. Alno ré pel marito, 
attaccaménto alta famiglia, giovine, bella in* 
somma, ha tulle quelle doli ché possono for* 
tirare la felicità d’un uomo. ' ‘ ‘ * r 

Allo. Certamente ch'egli ha lorlo! ma. celie deg- 
gio fare? • 

Gug. Devi procurare il di tal ravvedi mento, l;t 
loro riconciliazióne. 

Arto. Ma in qual maniera, doVe -e quando? 

■G&g Aélla maniera éhv t i suggerirà il 1 uo onorò;, 
alla fesla di ballo, e quando il momento tl 
sembrerà opportuno. 

Ado. Avrò poi ascendente bastante sul. di Ini 
nuore? ■ ’ 1 

Gug. Uaispirilo non comutìe, manière che quando 
vuoi prrsua do noi é poi le circO-taiize sugge- 
riscono meglio... . t • > 

Tra . (co/ fanale) Ercomf pronìó col fanale. 

Ado. Parti, importuno! Attendici uét {'a litica Pier». 
Tra. Aon vada in collera. ‘ (//affé) 

A do. E la moglie? ' V- 

tìvg Del tulio istrutta, si ritroverà mascherata 
alia fc$la senza soputn Ili suo marito.' 

Ack) E perche scégliere un luogo cosi stravagante 
per tale operazione? 

Gvg. Siccome i divertimenti sono gli ùnici suoi 
pensieri, e la soia Cagióne d'ogni sua mancali* 
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za, rmi in mezzo a questi. i* quando mono .«e 
hi allindo, ritrovi, la guarigione. 

Ctiff. Dici Ionie. G.nglieimor siculo vera mento clic, 
quest'impresa è di tulio inio genio, od accetto,.. 

SCENA XVII. ■■ * • ' 

! i » 1 • » ! 

Domenica e delti, pai LeojmUtp iti disparte^ 

J inni . (titilla camera di donna Giocóndi fo già 
H> sapeva che donna Gioconda avreb.be fallo 
a mio modo. ■' ‘ ' 

Atto, (a Domenico) itfatédeHi! quando vi chiamo 
non comparite mai, e quando Correi che fèsta 
te niilte in»gHa lontini.. Parli . 1 

Doni. VaduI vado! (If (jariu}vu,lc lo. fa impazzire!). 

(parte) 

Atto Si. Gugtielmn; accetto (piesDi.ocarico col 
uia&iiuo piacere! La bizzarra maniera... 

C ug F. la certezza del felice esito detta cosa* 
uniche Leopoldo è djt. buon fondo... 

Ado. Fanno che io li ringrazi dell' impegno af- 
fidatomi.. 

£«//. tiravo Adolfo! preparali a dar prova di 
spirito e di bontà di cuore. Andiamo, * 

Ad'o Ma l’ami 00? ’ . 

6 ntp Verrà solo, qualóra non ci travi più Ut 
casa. * - 

Allo Si. andiamo, Leopoldo, vedrai cosa, saprà 
fare Duomo da lè chiamalo leggero e bizzarro. 

( partono ) 

beo. ( che ha ascoltato in disparte') Leopoldo non 
li sarà mollo lontano, e li ringrazierà della 
con che ti prendi in un* modo i| più strano, 
ed in uno il più |u:rso,isivo. (li. sttjue) 

■ SCENA XVIIt, 

Bettina, poi Domenico. 

Bel. (dalla camera di Clarice) Che miracoli); la 
' padio 11 cin.a fumi di casata atejjìiq por 
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« Ih: cosi avrò maggior libertà* [it'Wda entro 
fo stiirtze di éjdo/fo) Sono pari il j (p/i/rj ma) 
“ Domenico! La casa del signor Leopoldo non è 
undfo disiatile. Dopo che Domenico avrà ae- 
compatitala la signora Clarice,, verrà a pren- 
dermi per eunduniii alia festa, e lo farà vo- 
lentieri! 

{toni che cosa ha da comandarmi pi signora 
Bellina? . * . 

, #<*• Bisogna accompagnare la padrona a casa 
del signor Leopoldo. 

J)om. L'accompagueremOt 

L'iìl. E poi dopo, caro Domenico, vorrete a pren- 
dere un’altra signora, da condurre alla festa. 

. < . {uc par re zzando hi) 

v flou* (Eccoci al fallo ) E chi è questa signora 
Che v.i.ml met tonni a parte d'un si altoopore? 
£< t. Non rimLov inate, caro Domenico? • 

Pupi, lo pò dav\crp r , .... 

* Pél. Bellina. , ,V : ' 1 

. popi, farà grazia jli diro alla signora Bellina, 
che questa, sera non posso, e che si Licci» ac- 
compagnar** da chi deve godere del la spa com- 
pagnia, perche io non faccio la parte JelJ'asiuo 
, flit* pol la il vino e l ev q d'acqua. 
flcì. Come sareppu a dì 1 **? 
fluvi. Ci slamo intesi, signora Bellina. 

(Maledetto : e» Irà >v« pei ti.) Npn me ne im- 
porta. ma potreste pentiryeup. (entra da Uu- 
i i ce) 

flotti. No, pò, fqrUàj, questa volta non mi ritrovi 
*•» VMsa. , 

* 

SCENA XI. \. * 
flotta# Giocami# e delti,. . 

Ci#. Andiamo? . - 

flom. Peggio prima accompagno re la signora 
£U»C(ce »ll$ <$u.V ersazione. Va§si nella mia ea- 



Digitized by Google 




ATTO PRIÌ10 79 

mqra, ove ho preparalo 1» maniglia, si vesta 
e mi attenda, che verrò a prendala subito. 

. . Cpa rie) 

Ciò. Veramente non ci sarebbero le nviecpn ve- 
li lenze andare uvee un vaici; uia sono ncIPiiu-i 
pegno, e vi andrei con chicchessia, (ritornu, 
- in ca\acru) . • - 

SCENA XX. 

Clarice , Bellina , poi Dornenico co,l fanale . 

Cla. Si, si, quanto prillisi posso essere -di ritor- 
no, e dovete attendermi nella mia stanza. 
pel. (Tutto congiura a mio danno!) Signora, giac* 
che f ife lo sforzo ti 'esc ire di ca.sa, trattenetevi 
lino che potete, e divertite' i;siete pur buona! 
C la. In ogni modo non vi partite dalle mie ca- 
mere. * . . . 

Doni, (entrando", Sono aU'ordiue. 

Cla. Andiamo. (Quosfè la prima volta che tras- 
gredisco gii ordini dì mie marito; ma il cielo 
vede che lo fo soltanto per rlàcquisia,rmiil di 
lui cuore.) • : (parie) 

Porti. Buon divertimento, signora Bettina. Noti 
balli tanto, che non ne soffrisse la delicatezza 
del suo individuo. (parie) 

//'et. Ciie il diavolo vi porti in quanti siete! Tulli 
fuori di casa, ed io costipila a starmene rin- 
chiusa in una stanza?... Ah! quesl'e la volta 
die scoppio dalia bile. 

SCENA XXI. 

Parma Gioconda e della , poi Bastiano, 

do. (dolili sua cantera) Adieii. m ed omo isoli e. 
Vado alla festa, uh quauio voglio divertirmi. 

( parte yer la comune) 
lii;L Anche la vecchi^?... Ah! se credessi di es- 
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sere anche scacciata dal servizio non islo # in 
casa. Neppure il demonio ini Irati iene. 

Bas. {dalla comune) Giacche Luti t vanno alla fe- 
sta, ora voglio, Bellina, che facciamo una pari 
Ula all'oca. 

Bel. Opportunamente! Bastiano, venite con ino. 

(con [uoco ed impazienza,) 

Ha s. Dove? - / 

liti. Alla festa di baHo, . , • A , 

Bus. Side impazzala? 

Bel. Non c’è che dire, vi vestirà In maschera, 

fi<i$. Chi volete lasciare in casa? 

Het. Nessuno Chiuderemo II portone... 

Bas Non è possibile! Sono, vecchio e non voglia 
digrazie.. - • ' 

Het. Tant’c, non 0*ò tempo da perdere. 

Bas. Non vengo sicuramente. 

Bel. Si, che verrete. Menerò sossopra tutta la 
guardaroba, ritroverò, qualche cosa anche per 
voi. (to prende per un braccio) Nudiamo. 

Bps. Ma, Bettina!.,. . . *; 

Bel Se credessi di vedere il mondo per aria, 
voglio andare alla festa. (corna sopra) 

Bus. Uh povero Basi i;.mo A che pena 'd'inferno. 

Bet. Alta festa, atta festa, e poi nasca quel die 
sa nascere, che a me non imporla, i patto h a* 
scinundopi dietro B. astiano) 
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Saia di ridolio appartala da quella del ballò 
con lumiere accese e sofà all'intórno. Si ve- 
dranno maschere aggirarsi per la medesima, 
sedersi, parlare fra loro, eej ' ■ t< . 

• .> i *• À 

SCENA 

* * » * s , . « « I 

Guglielmo e Leopoldo, entrano parlando 
con Macellerei . . ,, ... 

teOi Lasciatemi, mascherina, óra non posso trai-* 
tenermi. 

Gug. Non hd grande abitila per* conoscere fe# 
maschere. ~ : ‘ . 

Leo. Attendeteci nella safc* del ballo. 

Mas. (dicono di no * ■ • ’’ - • ' . 

Gug Dunque al Caffè sud finir tifila fèsta; 

Mas. (dicono di.sì} 

Leo. Bravissime! al caffè si, rtra in festa no. • 

Mas. (dopo alcuni dei Solili complimenti (unno 
un giro per la sala e partono ) ' 

Leo. À h! ah! ( ridendo ) Appéna qùi giunti ab- 
biamo ritrovalo chi ef avrebbe onorali della 
compagnia al caffè. 

Gug. Fra tutti i divertimenti questo è il più in- 
comodo ed il più pazZO. r 1 . ' 

Leo ., Ed alle volte si corre rischio di Consumare 
la sera con qualche vecchia anche ài di là 
dei sessantanni. 

Gug. A me va capitando quasi sèmpre Cosi. 

Leo. Bla quelle due questa volta hanno giuocata! 
male la loro caria. . -, '' . 

Gug. Adolfo sarà in cerca della maschera che 
dev’essere l’oggetto delta sua spiritosa èlò- 
quenza. *» ' '» ‘ ' ^ ‘ - 

Leo. L'ho veduto che scorreva ta Salò urlando 
V, m, La fetta iti fatto, W. i ••• •" • & x 
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Mas. (c. s.) ‘ 

Gug. Se non è cosi, favorite adunque, {offre il 
braccio ad una di esse) \ - " ' 

Leo. Questa sarà una prova, in vostro favore/ 
(fa lo stesso ) ‘ . -v ' 

. Mas. { accettano ) * 

Gug. (piano a Leo.') (Chi diavolo saranuo mai?) 
Leo. (Ce ne sbrigheremo quanto prima.) 

* , 1 »' 9 * * 

SCENA III. 

" v N * *. / * 

Domenico , donila Gioconda mascherati, e detti. 

v ■ / • • • ’ » * 
. • / • * ’ 

Gio. (entrando a Dom .) (Eccolo qui con una 
maschera.) . '' W • 

Dom. Non facciamo scene. 

Gug. (Andiamo via con due, ne vengono altre 
due.) 

Gio. (a Gugl.) Signor Gugltelmino garbatissimo, 
molto bene! 

Gug. Mi conoscete, maschera? 

Gio. Pur troppo! > 

Gug. Pur troppo? (Chi sarà mai ?) 4 ' 

Leo. (osservandola attentamente ) (Se non mi in- 
ganno...) 

Gug (vuol prenderle una mano ) Permettete... - 
Gio. Oh! Troppo onore!... non ne sono degna. 

(con dispetto > 

Dom.Xpiano a donna 6’ toc.) (Prudenza!) ’ * 
Gio. Badi alla sua maschera. (c. «.) 

Gug. Siete inulto scortese. 

Gio. E voi tres-désobligeant! 

Leo. (piano a Gug. ridendo ) (Ahi ah! È donna 
Gioconda!) ** ' 

Gug. (È dessa senza dubbio! Ma ora me ne li- - 
bero.) (jdaiio a donna Gioc .) Mascherina, an- 
date a casa, non disordinate, perchè dimaini 
poi ii catarro vi soffocherà, (partono colle 
Maschere ) x 

Gio. Ch'egli m'abbia conosciuta? 
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■Doni. Chè difficoltà! E se nort vi tratterrete dal 
parlare francese, lotti vi conosceranno. 

6 io. Mai ragione! Voglio seguirlo. 

Dom. lo non vengo*. 

Gio. Maschera, andiamo? . ► 

• • "*■ * 

• SCENA IV. ' - 

Trastullo sempre mascherato , e detti 

Tra (Non mi sono ingannato, è dessa certamente* 
la conosco dalla mantiglia, e Taitro e Domenico.) 
Dom. (Cile sia Trastullo?) ■ 

Tra. (o Dom ) Con permesso, maschera, [prendi 
donna Gioc. sotto Sbraccio) 

Dom. (a meraviglia!) Che maniera è questa? 

Gio , Chi siete? .... , , « 

Tra. Sono lo, Bettiiià. , 

» Gio. Ma...- ,. t 

Dom ( piano a donna Gioc.) (Secondatelo, egli" 
v’accompagnerà dove volete.) Questo è un tratto 
villano! Non si levano le maschere dal Ganco. 
in questo modo. ,. . . .> 

Gio. (E chi è?) 

Dom. (Non lo so.) 

Tra. (Non eravamo cosi intesi? Sono Trastullo.) 

... . . . , . , (piano a donna Gioc ), 

Gto. (Trastullo! Oh povera me! costui è tanto 
Imprudente, .che semi scopre è capace di fare 
qualche bestialità. È meglio ch’io secondi la 
burla.) . ... . ■ 

Dom. Non permetterò inai... 

Tra. Taci là, mamalucco! Cosisi trattano gli uo- 
mini pari tuoi. ( parte con donna Gioconda ) 
Dom. Quesl’è una bricconata! Ah! ah! ah! E an+ 
data per eccellenza! Oh quanto me lo voglio 
•*.r godere! ; .V - t- •» 
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• * I * *■ , /■ 

. SCENA V. 4 • \ 

Pettina, Bastiano mascherati^ ma quali in modo 
da essere conosciuto, e detto. 



Pns. Oli provo me! Dove diavolo mi trascinale? 

Bct, (Sono in tutte le furie!) è desso sicuramente! 
colui me |’ha fatta. 

fìat. Ma chi ve l’ha fatta?' Io no certamente. " 

Pom. (Chi sono cesi oro?) 

Pet. Non avete veduto? Quel uòmo mascheralo ò 
Trastullo. 

Pus. E per questo? 

Pet, Eravamo intesi di ritrovarci qui, ed invece 
il briccone ha portato via la mantiglia che do* 
veva servire per me, e l’ha messa a quell’ala 
tra maschera che ha seco. 

J)om Quegli è Bastiano.) 

Bat. Bisogna vedere che non sia nn altro. 

Bel. Non m’inganno, so come deve essere vestito, 

Pom. (Scommetterei che qjieH’aUra è Bettina!) 

Bel. Andiamo, voglio seguirli. 

8as. Lasciatemi riposare un mongolo, che non 
posso più reggermi in piedi. 

Pet. Ncm voglio perderli di vista. 

Pom. (È Bellina senza fallo!) ' " 

Pet. Andiamo, o vado sola. 

Dom. (Si, si, ed è arrabbiata avendo veduto la 
maschera colla mantiglia.) 

Bel. E il diavolo m’ha qui porlata con un vec- 
chio gottoso che non può stare in piedi. 

Poi n, (A me.) Maschera, siete molla adirala 1 . 

pel Avrò le. mie ragioni. ' 

Jhm. ^e mi credeste capace, vi offrirei la mia 
servii ù. 



Pet. (Quanl'è compito! Quasi, quasi... sì, mi ven- 
diehe'ò cosi di quel briccone... Voglio ad ogni 
cositi sapere chi è colei.) Eccello ben volentieri! 
Pus Ma che cosa facciamo? 

Pom. ( Come tulio mi seconda!) Quest’è un onore! 
Pet. L'onore è il mio! (si danno di braccio ) • 
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Dom. (Chi direbbe che siamo due servilori?) 

Bas. Ma, dico io... 

‘Bet- Voi, maschera, sedete, ed attendetemi fino 
che ritorno. 

Bus. No, signora, che dovete^.. 

Bct. (Non mi seccate; importuno!) Andiamo. 

Dom. Sono a' suoi comandi. 

Bel, (Vedremo come andrà a finire.) (parte) 

Dom. (La cosa non poteva andar meglio!) 

*. , ( come sopra) 

Bas. Ehi?..; dico... il diavolo le lien dietro! Ma 
che sera è questa per me! Quand’era giovinetto 
non sono mai andato ad un festino, ed ora 
che sono vecchio e pieno di malanni nir tocca 
ballare; e venire mascherato alla festa con una 
ragazza dominata dallo spirito folletto. Vediamo 
di non perderla di vista... Oh per bacco! il pa- 
drone viene a questa parte. Scappa, scappa 
se si può. (parte sforzandosi di correre) 

<— > "V 

\ " * SCENA VI. * 

Adolfa , poi Guglielmo e Leopoldo. 

. 7 \ .• • ■ ~ ' ì ' 

Ado. Avrò scorsa sei, sette volte la saia senza 
poter rinvenire questa tanto desiderata ma- 
schera. Non vorrei perdere inutilmente il mio 
tempo! Questa sera avrei fatto strepitosi in- 
contri. Una festa fioritissima... (guardando per 4 
la porla di mezzo) Ma qui non si vede nè fna* 
Filo, né moglie, nè amico! (impazientandosi) 
Perchè questo ritardo, questa non curanza?,.. 
quale ne sarà il motivo?... Ah maledetto il mio 
fuoco! Afille molivi, cento ragioni vi possono 
essere! Ma che carattere strano è ii mio! Che 
io non sia capace di farmi una ragione, e di 

, esaminare (e cose nel suo vero aspetto? 

Gag. (entrando ad Adolfo) L’amico viene a que* 
.parte. t . 

A do. Va bène, ma la wascho... . f 



• • 
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Gug. Taci, la maschera pure è entrala in questo 
. m inio sulla festa, " 

Ah si? 

Witg. Ed il primo a yederla è stato Leopoldo. 
Ado. Davvero! 

Gug. Una di lei occhiata che avrebbe penetrato 
il cuore il più indifferente, non l'ba neppùr 
scosso. 

Aldo. Possibile? 

Gug. Non ha fatto il più piccolo moto per avvi- 
cinarsele per parlarle. 

Ado. Oh miest’è graziosa! 

Gug. Anzi si è dileguato. 

Ado. È il cuore, amico. ( ridendo ) 

Gug. Si, si, dici bene! (Te ne accorgerai!) 

Ado. Quando poi saprà il rimanente... 

Gug. Allora vuol restare annientato davvero! Ma 
eccolo. Coraggio, Adolfo! 

Ado. Non t’allontanare. 

Gvg. Quando verrà la maschera poi vi lascerò 
in libertà. 

Leo. ( entra mostrando essere di mala voglia ) 
Ado. Leopoldo? 

Leo. Adolfo? (ea a sedersi ) 

Ado. ( gli siede appresso) Chi cerca riposo mostra 
d’aver faticato molto. 

Leo. Non mi sono mai divertilo meno di questa 
sera. ’ 

Gug. Eppure la festa è piena di bellissime ma- 
schere. - 

Ado. E dì pezzi da far gettare al diavolo la ma- 
linconia. 

Leo. Ad onta di tutto ciò non ho ritrovato al- 
cuna che m’abbia interessato. 

Avo. Se deggio parlare sincero, nemmen io. 
Gug. iguardando per la porta di mezzo) Eccone 
una che merita tutta la vostra altemione. Te- 
diamo chi di voi due ne sarà il conquistatore. 
Leo. Dov’è? dov’è? (si alzano e corrono verso 
Ado. Vediamo. la porla d'ingresso) 
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, . SCENA Vlf. 

Clarice mascherala alla pellegrina, e detti^ m 
Entrando getta un’occhiata ad Adolfo. M 

Leo. fai vederla ritorna a' sedere) 

Ado. {rc$ta sorpreso) 

Oug. ( piano ad /4do/fo) (Osserva, com'egli è fog- 
gilo.} Bella mascherina? 

Ado. (Òhe figura interessante!) . 

Gag. (Vado e non m'allontano di molto.) 

Ado. (prende per mano Clarice) 

Cla. (Eccomi al cimento!) 

Leo. ( a Gug.) Non t’allontanare che questo pazza 
non facesse qualche bestialità- . 

'{»ùg. Sòno poco distante, (si rilira, ed ogni tanta 
si fa vedere sulla porta di mezzo ) 

, A do. Bella pellegrina, vofavete il vanto di essere 
la più bella maschera della festa. 

Cla. {abbassa il capo) ' ' , 

/ido. Mi sembrate molfo afflitta? Forse la start- 
1 cliezza del viaggio? Accomodatevi, {vuol cohs 
durla a sedare presso Leopoldo ) 

Cla. { ricusa ) 

Ado. Non avete ancora fissato di fermarvi. 

<Cla. ( accenna di no ) 

Ado. Qualche gran motivo certamente vi coslrin-t 
gerà ad una vita cosi incomoda e indegna 
d’una giovine bella quale voi siete? 

Cla. ( sospira ) 

Ado. Sospirate? Siete forse in traccia del ramante? 
Cla. ( accenna col gesto d’essere in traccia dello 
sposo') . ■ % 

Ado. Dello sposo? Leopoldo, tu che sei cosi sen- 
sibile per le donne, vieni a parie delle disgra- 
zie che affliggono fa nostra giovine pellegrina. 
£go. Non nie ne curò. 

Ado. (È il^cuorc che gli parla!) Non essere troppo 
disobbligante, avv icinati, {lo conduce a Clarice ) 
Dunque avete perduto lo sposo? 
età. {accenna di si) 
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Ado: t forse fuggito?. .' v ; ‘ 

eia (.accenna che no) . 

”» l ‘ u >” n,uh U cvore e 

A do. ’mT « dì ini cuore’... clic ne dici, tcopoldo? 

# eo Graziosa invenzione! . N 

r/°: àcccr.na cm forca non ««re ipcern.one) 

sido. Mm è finzione? 

porgeremo oc 

sistenza. , , • 

Cla. (dà la mano ad Adolfo) 

.Ado. Lo giurate? ■ -T . . " ' . 

Wrfo. C e/?o gGro^di prestarvi tutta l’opera mia, 
Cla (stringe la mano ad Adolfo , egli tnostra ù 
U£i?e t ?n c.i< accerto la di lui amanza), 
Cug. (incomincia ora il buono.) . f • 

ito RÌ9pirra”aS' chè lo non- m’inlcresso por 

• JWi^pSe; •»*«•. ** «« 

tco^La d UnOTcó°per C una mascheri». « l ,l < a,lc di 

Vr/o.^ o [ferrandolo per una mano) E se fosse non 
solo tua conoscente, sua anche a te unita Mi 
vincoli di parentela? 

Irò Sarebbe lo sìcssq. • . r„ D - 

tldu. se la maschera, e tulio ciò che v^etlHos- 
■ s) . r0 un .dolce Inganno, un amorosa insidiatesi 
ila una moglie affettuosa addino sposo traviato. 

A »>"»“ 

Si onesta scena la possibile * 

*o*nn«eM»ou« ne# parlare, onde W&*™*** 
Ifurc l'azione di questa col luogo ove rtti uva *• 
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Leo. Che intenderesti di «lire? 

^$tès*o? C(llK(in<Ì °) E 8C (Juesl ° «poso fossi fu 

Leo. ( flnqendo di adirarti ) Che sento' 
rido. Calmati. 

Leo. Sarebbe questa? 

jido. Frenati, si, questa è tua moglie. 

Leo (c. *.) Senza olia Saputa... 
rido. Si, è vero, ma consigliata daU’atnlcizia 
Leo. Questo è un volersi attirare oltre la indif- 
ferenza: rodio del marito. * a ,n * lir 

Ado. T’inganni. * 

Leo Ed io da questuante... (per partire') 

^do Fermati, sconsigliato!.. Signora, perdonate 
ali impetuoso suo carattere. Sciagurato! i tuoi 
trattamenti l’hanno indotta a disobbedlrti Ac- 
; cettaanz, questo suo tratto, siccome una prova 
di \ero amore conjugale. Esamina bene to 
ih?I? , i» a tua , co,,dot,a verso di lei, e vedrai 
Leo E tu a ard"sU?!!. aSSe 110,1 a ? rebbe OSato tanto * 

a 1 ir - r . U ’ . a,nfco - Q di n on venni per 

nnn*nrt ùrt \ l ™ scor **» rammentare ad 

uno ad uno i tuoi difetti, e renderli odioso 

i fLr'r 1 ' rr 0 1 n, ( a . ben,i P er farti conoscere 
l« Nenia difenderli e ridonare a le, alla mo- 

gite, quella pace che avete entrambi perduta. 

guisa ‘tale? Spmge “ interessarti noi in * 

pe , r f f» Ia compassione per una' 
tm f 0 ° ,,e g*ov ne, bella, saggia, che pone ogni 

^| U ?r C n» a 'if amare uno S P 0S0 «che ha tutto 
il diritto d esserne corrisposta. 

Leo. Non l’amo io pure?... Non ho quei riguardi?. 
Ado. (Comincia a cedere!) No, Leopoldo? la fred- 
dezza, i indifferenza e il disprezzo non sono 
gli attributi d amore. Lina moglie èhe nulla ha 
da rimproverarsi in faccia al marito, vedersi 
nnk “«fesirn- 0 negktta-, avvitita, maltrattata, 
può mai dire d’essere amata? Se di tanto non 
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può vantarsi,cosa altru rimane a quest'infelice, 
che ogni suo bene in ciò ripone, che vivere 
nel pianto e nell’angoscia... » 

Gug (Bravo, Adolfo!), 

Leo. (si finge commosso ) 

Cla. {pure si commove ) - 

Ado Ma, no, ito, signora; lungi da voi si. lanette 
idee. Nel vostro sposo la freddezza, l'indiffe- 
renza ed il disprezzo, non sono che figli del 
suo .leggero ed impetuoso carattere, e dello 
sregolato amor suo pei divertimenti,:', e fra 
questi lascerà lutto ciò che nuoce alla vostra 
p.ace. Pentito de’*uoi falli* ritornerà qual era 
nel primi momenti del vostro matrimonio, e 
godrele un piacere a voi del tutta sconosciuto, 
e senza di ciò non avreste provato giammai. 
Cla. (Mi sento struggere dal contento e dalla 
commozione!) 

Le''»(si fìnge asciugare le lagrime) 

Ado. Ma tu sei Intenerito, nè puoi trattenere le 
lagrime?... Allegramente, bella pellegrina! Get- 
tale altrove questi abili^che lo sposo è ritro- 
vato. Su via, l.eopoldo, rendi perfettamente 
felice quella dònna, che lutto menta per le 
sue rare qualità. 

Lio. Si, ch’ella merita tutto l'amore e la tene- 
rezza del suo sposo! j 

Gug. (Ecco il momento!) 

Cla. (Cielo ajutami!) 

Ado. Via dunque: a me questi inutili impacci. 

( prende il bordone ed il cappello e li getta su 
d'un sofà) Scopritevi il \ollo e gettatevi fra- 
le braccia d’uno sposo che, v’adora. 

Citi, (si leva la maschera e si geliti fra le braccia 
d' Adolfo i Con tutto il cuore! 

Ado. Cosa fate?... Che vedo! ., (colla massima 
sorpresa) Clarice!... (si scosta con impelo ) 

Leo (Ora a me.) Si, Clarice che cerca di riacqui- 
stare il tuo cuòre;, (entry di mezzo) ; 
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lo . Chi v’iiidusse di venire ad una festa senza 

• il mio consenso? 

beo D’amicizia e l'amore. 

//</(». Sii renderete conto della vostra imprudenza! 

( indispettito e quasi fuori di sé) 
beo. Calmati. * % "’L ■ 

Cfa * (Lo prevedeva!) 1 • 

4<lo. Voi non ihi‘ vedrete più.' ( per partire ) 

t ìag (n'avanza trattenendolo) Fermati. 

Leo. Perdonate, signora, all’impetuoso suo ca- 

• ratteré. * . 

Gag. Ecco un nuovo tratto d'rnconsideralezza, 
Jdo. Dna moglie non deve in tal guisa ingan* 
nare e rendere oggetto di derisione un marito.» 
Gug. Frena, amino, j tuoi trasporli, e dà luogo 
alla’ ragione. * > • 

Àdo Qual ragione! 

. Gug. Silenzio! II. luogo ove siamo non permette 
che un forsennato si dia in preda ai suor tra- 

• • sporti: .* . 

• Jdo. (fa forza per calmarsi ) 

■Gug. Ma non vedi qual figura fai tu in questo 
momento? INon vedi che ora l’opponi a ciò che 
hai testò disteso con tanto fuoco? Ritornò in 
te stesso. Richiama alla tua memoria il ritratto 
die hai fatto di Leopoldo, c poi di’, se a quello 
può esser meglio applicato ad altri che a le 
stesso. 

/ ldo. (rcsla pensoso ) 

Gug. Con fessa lOj amico. 

//do. Si... io confesso... ina... 

- Gag. Con qual calore non hai difeso ó giustifi- 
calo il dolce inganno, l’amorosa insidia tesa 
da una moglie ad uno sposo traviato? 

//(lo. K vprp .. SÌ..V r 

Gag. Se dunque III sci quello sposo travialo: se 

* la Ina Clarice è la moglie affettuosa, non ri- 
r usure di ritornare alla~sqa famiglia quella 
pace che tuplo inculcavi agli altri. 
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tea. È rendi perfettamente felice quella donna 
che tutto merita per te sue rare qualilàf. 

Cla. Mio caro Adolfo! 

Ado. (Ah! in qual situazione mi ritrovo! Ed esi- 
terò ancora dopo d’essere stato giudicej accu- 
satore e delinquente a un tempo stesso?) Si* 
amici, avete ragioue. Ritorno in ine stesso; co-, 
nosco che questa lezione in 'era dovuta, e che 
non doveva mai cercare di correggere in all ri v 
quei difetti dai quali io era infello, s * 

Cla. Ale felice! „ * 

Gug. E quello è stalo un altro tratto ■d’inconsi- 
deratezza. • 

Ado. E sarà l’ultiinot a voi lo prometto. 

Ceo. Bravo- «amico! 

Gug E questo è Punico compensoaHpitlendiàmo 
dal tuo cuore riconoscente. 

/,<?<>. Bella pellegrina, sospendete te vostre ri- 
cerche che lo sposo è*ritrovalo. , u 

Ado. Clarice? ) 



Cla. Adolfo! ) 



(s? abbracciano) 



. SCENA Vili. 



) 



'Donna Gioconda e Trastullo * pai Bellina, 
Domenico e detti. . ,, 

.... . i f • . • V v 

'Tra. (a donna Gioconda) (No, Bettina , andiamo 
che i padroni non ci riconoscessero). 

Ciò. (a Tra.) (Non ,c*è pericolo. Voglio parlare 
a Guglielmo ) ... „ . v 

Gug. (Ecco donna Gioconda.) (piano fra loro) 
Leo. (Abbiamo terminato a tempo.) 

Doni. ( entrando > piano a Bettina) (Bettina, c’è 
il vostro padrone e vi conoscerà.) 

Bei. (a Dotn.) (Non me ne imporla.) 

Gug. Brava, dònna Gioconda, Venite anche voi 
.a parte del contènto dei vostri nipoti- 
Già , (Imprudente!) 
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Tra. (guardandoti al (orna) Dev’è donna Gio- 
conda? 

Hel. (La vecchia!) 

Cla. La signora zia!... 

Ado. Ha poi voluto venire alla festà? 

Dom. (Ora me la godo!) 

Gio. Signor si, che ci sono venuta a vostro di- 
spetto. ( smascherandosi ) 

Tra. (sorpreso) Corpo di Satanasso! 

Pet. Che cosa vedo? 

Ado. Chi vi ha accompagnala? 

Gio. Domenico. J - 

Ado. Dunque Domenico è quégli che è con voi. 

Gio. Questi è Trastullo. 

Tra. {Quel buttante me l’ha fatta ) Signor pa- 
dróne, pedante. (si smaschera)’ 

Bel. Ma comica' questa faccenda? 

Ado. Domenico adunque sarà in casa? 

Dom. (smascherandosi) NT>, signore, sono qui an* 
cdr io allegro e contento come... 

Bel. Come quel birbante che sei. 

(levandosi la sua maschera con rabbia) 

Tra. Ah, maledetto! 

Leo. Che diavolo! Ci sono tutti? 

Gto. Tout le monde, monsieur iéopold: tout .le 
monde. 

Cla. Brava, Bellina, eseguile puntualmente I 
miei ordini! 

Bel. Signora padrona, compatite... la gioventù,* 
la volontà di divertirmi... 

!.. , . , ' "X • * , , 

; * ‘ • * * * • * * ' « -> t 

’ » SCENA ULTIMA, , 

► • Bastiano mascherata , e detti. 

/ . , ‘ i 

» » « ‘ . 

Ado. (in collera) Dunque Bastiano solo sarà re- 
stato alla guardia della casa? 

Bas. (entrando a Bettina) Ah, v’ ho finalmente 
ritrovata. . ' ' 
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Gug. Ah, ah! ( ridando ) Guarda anche Bastiano, 
lonni Gè Geo Per bacco chi éiui! (ridendo) 

Bai. (I padroni! è falla.) 

Jdo (a Gug. e Geo.) Perchè ridete? (osservando 
Bai.) Sarebbe possibile?... 

Bai. {levandosi la maschera) Sì, signore, ci sono 
ancor io. .• k . 

o«tro ifr 4 do. Ali birbanti! Meritereste ch’io vi scacciassi 
•/•MÈI) tolti dai mio servizio. 

Tra. (Non mi mancherebbe altro ) 

Cln. In grazia della mia disobbedienza, perdona 
anche alla loro. ' , "* • ' 

Jdo. Nulla a te voglio negare; ma saprei volcn- 
’Od fii fieri... ** . . v, 

Bet. Racconterò Io:^aveva concertalo con Tra- 
noriU' «tulio di ritrovarmi seco lui alla festa. 
xhtH) Tom. E siccome Trastullo non pote.va accompa-- 
gnarla. doveva esser io il conduttore. 

Tra. Ed il birbante invece mi Ita condotta donna 
yj 2d> Gioconda vestita cogli abiti di Bettina. 

Gio. Ed »o ho accettato vedendo che Guglielmo 
non voleva- accompagnarmi. 

$) Bel. Disperata, non sapendo per chi farmi con- 
durre, ho costretto il povero Bastiano. 

Bas. Ed il povero Bastiano con tutti questi sforzi,' 

1 1« se noli crepa è un prodigio. ' 

Gug. Vedi dunque che sono stati tutti bastanle- 
i i mente puniti. Donna Gioconda se non v’ho 
accompagnata alla fèsta v’accompagnerò a casa. 

Ili,' Gio. Bravo, Guglielmo! 

sido Basta così. Voi due andate atristante a 
prendere i fanali. x 

Dona. Subito. (Il povero merlotto ve l’ha falla.) 

( piano a Trastullo , e a Bettina) {parte) 
Tra. Ali vendicherò un’altra volta, (/o segue) 

Det. (E nonYho conosciuto in tutta sera!) 

Leo. Vengono maschere a questa parte. 

( osservando ptr la porta di mezzo ) , 
Gug. Presto, copritevi il volto, (fc donne e Bas. 

si mettono le maschere) 
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teo. Noli itti stacco da mia moglie. 

jido. Hai ragione. La chiameremo la mogtie dei 

due mariti. % . . .. ,, 

Cla In maschero, (da il braccio ad Adolfo é 
* • * • . • Leopoldo') 

Cuti. Favorite, dolina Gioconda? 

Ciò Volentieri, (dà il braccio a Guglielmo') 
t)et. Èd io, signora padrona? 

Cla. Non farete torlo al povero Bastiano. 

Pel. Pazienza, ajutaini. (come sopta ) 

- f>us . Basta che addiate piano. 

Lia Adolfo, la famiglia senza saperlo e venuta 
a festeggiare il tuo ravvedimento., la nostra 
riconciliazione. „ 

ddo. Sia lode adunque aH’amiclzia che gli ha 

/7uo° C E se 1 qualche nuvola di nuovo Intorbidisca 
là vostra pace, (ad Adolfo ) rammentati la bella 

pellegrina... , * , „ . 

Cla. E la festa di ballo mascherata. ( entrano al* 

tre maschere dalla comune e cala la tenda ) 

* 

„ ' / • \ * >* 
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